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INTRODUZIONE. 




Rovavafi il Giovinetto Da- 
vid nell'impegno di combat- 
tere corpo a corpo col -ter- 
"IpfiSF ribil Gigante Golia , e in 
É^ll ^ uel ^ a ingoiar tenzone quan- 
" ^ to era importante > altrettan 



to era difficile , eh' ei ne riportale la fo- 
fpirata vittoria. Era importante, perchè 
il Filifteo ersfi protellato , elfere quefta 
4ina battaglia deciti va ancor per gli e l'eret- 
ti , ficchè le vincèffe *T Ebreo, già tutti i 
Fiìiftei fi davan per vinti , e |>er fervi : c 
ie per contrario fuperafTe il Filiiìeo , doveati 
tenerfi per vinti , e -per fervi di lai gli 
Ebrei ; (a) Trafcegliete adunque , dijje , in 
frà voi uno ; ma che fia da tanto , e ven- 
ga meco à particolar tenzone : ove forze 
abbia , e cuore da meco batterfi , e di 
darmi la peggio; noi tutti faremo i fervi 
voltri ; ma le per contrario io ne polla di 
più fino a' malmenarlo ; fervi farete voi e 
lo farete per appunto per noi . Quindi 
tanto importava agli Ebrei , che David re- 
ftaffe vincitore , quanto -premeva ad «ifi la 

A 2 . prò- 



(a) EU gite ex vobis virurn , <& defeendat 
ad fingulare certamen : fi qui veri t pugnate 
mecum , & percufferit me , erimus vobi* 
fervi r fi autem ego pravaluero , & percuf- 
fero eum , vos fervi eritis , & fervtetis 
no bis . ( Uà. I. Reg. cap % jy. Uff, 8. & $>) 
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propria libertà, -e la 3epréflìon ide' Filiftei* h 
Ma dall' altra parte quanto era difficile , 
non che ottenere , ma fino fperare , che 
prevaleffe David ? Che avea da fare un 
-Giovanetto inefperto all' armi , con in ma- 
no un battone, e folo avvezzo a guidare 
tti 1 pafchi la gregge , con un xobutto Gigan- * 
-te addettrato nelle battaglie , ed armato di j 
-formidabile fpada,e di fpavemofifftma lan- 
cia ? Ora in quetto sì pericolofo cimento., 
ohe fece David ? Egli da prima vettito da 
guerriero dal -Re Saul le.,, .come vide,, che 
<con queir ^arme , da lui non ancora ufate^ 
<xieppur era abile a dare un pafTo , Jafciolie, 
-e diffe:Ghe ho io da fare con quett' arme, 
•da me non conofciute ? (a) non poffo 
così camminare \ perchè non vi fono ao- 
•coftumato. Quindi avvezzo a- combattere col 
battone , colla fionda , e colle pietre ; de- 
pofe r elmo, la .corazza., la fpada; ripre- 
fe in mano il fiio battone, fi armò di -fion- 
da , e fenz' afpettare V ora del combattimen- 
to , fcelfe nel torrente cinque pietre ^ che 
«gli fembrarono ie , più proporzionate al bifò- 
gno : $y Difimpegnoffi perciò di tutto., ed al 
batton ilio, xbe non fi faceva fcappar mai 
di mano , diè., *gli di piglio ; fcelfe oltre 

a ciò i 

* (a) Non poffum fic ..incedere quia vtfum 
non babeo. 

(b) Depofuit ea^ & tulit haculum fuum 
quem femper kakebat in maritbus , e /e- 
jif [ibi quinqiie Jimpidijfimos lapides de tot* 

me , & fundam manu tulit + .v. 39, 
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à ciò cinque pietre bianchiflìme del torre a* 
te tenendo neir altra mano la fiondai 
Così armato andò a combattere il Fili* 
fteo> e-T atterrò : (a) 

E' ben noto,. che tutta la nolka vita 
dal primo momento, in cui entriamo- nelU 
ufo della ragione,' fino ali 1 ultima refpiro , 
eJla non è altro, che una guerra continua 
col Demonio : (ò) Una continua batta- 
glia è la .vita deli' uomo (òpra la terra. Ma 
in tutto quefto conflitto y. non c'è più farv- 
guinofo, piìi fpaventevole, né più formi- 
dabil dr quello v . che averemo in punto di 
noftra morte , . in cui* darà il Demonio ali 1 
Anima noftra generale affai to . Egli è un 
punto, in cui il vincere,. o perdere è di 
grandiflima confeguenza , trattando*! q di 
una felice, o . di una infelice, eternità , che 1 
da tal punto dipende . Ma il vincere quan-* 
to è difficile ? La fiacchezza della propria 
natura , la> ribellione delle poflìoni , e gli 
affanni inevitabili della .malattia , rendono 
la povera Anima troppo debole in un tem-* 
po , in cui farebbe d' uopo , effere più ro- 
buffa ; perchè il Nimico , fapendo di re- 
ftargli poco tempo a guadagnarla, all' arte 
fila tremenda d ingannare , aggiugne in 
quel formidabil momento tutte le for* 

A 3 ze i 



(a) , Privai uh David adverfus Philiflaum 
in funda , & lapide . v. 50. 

(b) Militia ejì vita Hominis fuper Ut+ 
tam l, Job.jy v. i* > 



Digitized by Googl 



6 

se; 00 Scende a voi il Diavolo pieno (Tir* 
fapendo , che poco tempo gli rdla . k/ egli per- 
tanto neceffario r che ad imitazione di Da- 
vid , ci provvediama a tempo di quelle ar- 
mi , che fon proporzionate a ribàttere gli 
alTalti, che in quel tempo*, ci darà il Nimi- 
co ; e che ci avvezziamo a maneggiarle 
con deprezza r e valore anche prima y. per- 
chè altrimenti diremo allora ciò , che diiTe 
David delle armi y di cui avealo veftita* 
£auiis . (b) Non poflb così, camminare j k 
perchè non vi fono avvezzo - 

Ed ceca qual fja il idea di quefta ope- 
retta. Ella- averà due. parti Nella prima, 
dopo di aver difcoperto y . quali fiano que- 
lle liuipidiflìme pietre , con cui- poffiamo 
hi punta di morte ributtare gli aflaìti deir 
• infernal Golia r eà atterrarlo f dimoftrerò , 
qual fui quel torrente ,, ove pofTan trovarli,, 
cioè dopo avere fuggente , quali (iena quel- 
le virtù r colle quali ha da< refifterfi in 
quel, punta alle diaboliche fuggeftioni ; ac- 
cennerò alcuni motivi-, onde- cavarli gli 
atti a di quelle virtù si fplendide e sì po- 
tenti.. Che- farà come- mettervi in mano* 
le armi , colle quali, refterete vittoriofo 
come de 1 Filiftei il Giovanetto. David , il 

quale 

(a) Defcendit Di a boi us habens tram ma- 
gnani 5 fcìens , quod modicum tempus ha- 
bet. Apoc. 12. r. . 12*. 

(b) Non poffum fic incedere r quia ufum 
non habeo* 



Digitized by 



..7 

qaale (a) la vinfe contro del Filifteo col- 
h fionda e con una pietra. 

Ma perchè non balla, efler provveduto 
delle armi , fe non V ufate affai prima , co- 
lie non ballò a David P elmo , la ^ coraz- 
za , la' fpada, di cui non avea P ufo ; 
perciò nella., feconda parte a facilitarvene 
cueftì ufo , anderò fuggerendovi? varj atti 
<£ ogn' una di quelle virtù ; diverfi fecon- 
do la diverfità de' 'motivi, che vi avere» 
accennati^ nella prima parte ► Conchiuderò 
finalmente quelV opera con» un' offerta da 
recitarli: ogni giorno, in cui faranno in- 
trecciati varj, e diverfi atti d' ogni unadt 
quelle virtù,, perchè, vi. fieno, più. fami- 
liari,. 

- ÌZ idea dLquefta . operetta benché fi a ca- 
vata da un IxbriGciuòlo • intit*!*tto: Prati- 
ca dì ajutare. alberi morire- efpqfl a dal Veri * 
Padre.: Luigi, da. Pente' della Compagnia di; 
Gesà ; pure per qualche diverfità nei Meto- 
do , e per il. molto, che le fi è' aggiunto, 
mi lufingo , che più gradita • riufeir debba , 
et molto pi ìi ! utile; • non folo a guadagnar 
1' arte, di ben;morire, - ma • anche, di bene 
affittere a 1 Moribondi : elfendo ancor necef- 
faria a. chi< affitte y. che colP. efercizio di 
quelle armi y fi renda deliro-' in. maneggiar- 
le, affine di, andare fomminiflrandó' oppor- 
tunamente al - Moribondo quelle , che fon . 
neceffarie , „ fecondo \ che più , o meno ve* 

A4. derà 



(a) . Prava luì t adverfus PhiliJUum in fun- 
ài. (2 lapide 
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derà moleftato il paziente . Dovendo il 
Miniftro di Dia, ch r efercita Y importai 
tiflìmo impiego di affiftere al Moribondo j 
oflervar diligentemente , come accorto Ca* 
pitano , che difende una Piazza , quali- 
fieno i tentativi, quali le armi , colle qua- 
li più vigorofamente tenta il Nemico dit 
guadagnarla , affin di /occorrerla* a tempo, 
ed a propofito, colle armi oppofte • Un*- 
cola avverto , cioè, che le (entenze dell*- 
Sagra Scrittura, che mi è occorfo di citare 
in quefta operetta , non* le ho efpofte per 
la maggior parte così prette , e nude cernie 
fono nel latino ; ma le hò dichiarato, fe- 
condo T intelligenza de' SS. Padri-, e dell 1 * 
Interpreti , e ciò a fine di dar più fomenta 
alla divozione di chi vonà govaxfi di qtte- 
io librettino 
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Delle Armi, colle quali in punto 
dì Morte fi devono ribatter 
gli afjalti del Nimico , . 
affina di- reflar vin* 
citore , ed ab- 
batterlo . . 

* 

Old fono i modi infegnati' 
da' Santi per non cedere al* 
le fuggeftioni^del Demonio; 
S; Antonio Abate propone-' 
va per univerfal rimedio la - 
preienza di DIO : S. Leone 
la conformità ài divino volere; 
& Gioan Crifoftomo la generofità dell' ani^ 
mo. Ma niuno è ò più piaufìbile , ò più 
efficace di quel , che infegnail S. P. Igna* 
zio a 1 fuoi Figliuoli, dove lor comanda di 
far r atto- della virtù contraria al -vizio j 
intorno a cui fi aggira la tentazione dei Ne- 
mico ; {a) , Fa d'uopo prevenir le- tentazioni 
u&ndo le cofe a quelle contrarie. Così a cagiona 
dlefempio chi è tentatoci fuperbia/accia iubi-> 
to un atto di umiltà.E quefto modo di combat* 
tere -fu prima a noi infegnato dai Redento- 

A.5 re 



(a) Jfntevertcre oportet tentitiones , adb^ 
ÌHtts earum contrarli?. 3. p. confi, cap.u* 
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re , il quale quat Medico celefle r (a) Op- 
pofe v medicamenti' contrarli a i peccati ; ei : / 
impofe perciò a difloluti la continen7a r ' 
agrintereffati ta liberalità, agli ftizzofi la man- ■ 
fuetudine r l'umiltà agli altieri r come fan- 



J 1 






• 



y e del freddo 
coi caldo. Nè folo colla dottrina, ma coll'etern- 
pio ancora infegnocci queft'arte . La triftez- 
za, Tàd irà % il tedio la ritrae dair orazio- 
ne l Egli vince coll'òrare più a lungo (c) : Ti- 
rava più a lungo la fua* orazione Tèntato- 
neL deferto di gola vince colla» mortifica- 
zione (d) : Non* col folo pane- vive P uomo.. 
Tentato di pre funzione > vince coli 7 umil- 
tà 00 : Non*, tenterai il Signor Dio- tua. Ten- 
tato <T Idolatria v vince colla- confeflìone cT 
un folo Dio.:: (/) Adorerai folo il Signor Dio 
tuo ..Per verità gii altri modi giovan per non: 
ioccombere \. quello, per vincere > 4 nè fol per; 

vin- 



(a) Contraria oppofuit mecìicamenta pecca- 
tis , . . - . lubrici $ continenti am: r tena- 
cibus largitatem , iracundis manfuetudinem r 
etatispracepit burnì -l'ita temi (^S.Gregor.hom. 
32. in Evang.^ 

(b) Sicut arte Mediche caltela frigidi? ^ 
frigida c alidi s curantur.. 

(c) Proltxiàs orabat . Luc<e 22; v. 43.. 
(à) Luca: 4.^4 JViw in folo pane vivi t Homo. 

(e) Luce: 4- in. 12; Non tentabis Domi- 
Tium* Deunt tuum 

(f) Lu(x 4* 8^ Dominum Deum tuum 
tdorabts *. 



/ 
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vincere nel tempo , che dura la tentazione, 
ma anche in appretto , quando torni il Ne- 
mico a ripigliare T asfalto. La ragione è 
manifefta ; perchè il replicar fovente P at- 
to, di una qualche virtù , maflìmamente a 
vifta- della tentazione contraria , rende bea 
radicato neli v anima P abito di quella virtù: 
e; quanto più F abito virtuofo - ha fatte pro- 
fonde- le lue radici , tanto V anima è più 
forte à.refiftere al vizio. Ciò premetto , è 
chiaro che le Armi da. cornbattere in 
punto di morter fieno quelle che fi oppon- 
gono- alle armi,, colle quali in quel j tem- 
pp faremo affatiti dal furor del Demonio. 
Ora i principali aflaiti , con i cui fi sforza 
di opprimerci in* quel punto, il Tentatore,, 
fono .lei tentazioni oppDtte a fei delle prin- 
cipali virtù v delle- quali' in. quei, tempo 
averemo' molto bifogno;, cioè : : 

i. Rjiffegnazione - al divino < volere intor^ 
no? alla.- malattia va' dolori , alle - afflizio- 
ni , a' medicamenti , ,allV abbandono uni- 
verfale di tutto.il creato,. alia morte, in 
fòmmar intorno*, a tutto ciò \ che pub ef- 
ferci . di difpiacere • A quefta virtù ei fi op- 
pone con metterci in cuore tedj , impa- 
zienze , rancori , malinconie , turbazioni , 
é: cofe fimiii coli' aiuto , che ha dal Ne- 
mico- interno, eh" è Paletto di (ordinato 
alle cole fenfibili, 

* 2. Fede , proponendoci varj dubbj intor* 
no a que' Mifterj , che c infegna la F^5; 
In modo particolare intorno ali' eternità 
felice , *d infelice , intorno a Miller j dei- 

A 6 la 
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la Redenzione, comi Incarnazione , e Mor- 
te del Redentore, e de v Sacramenti -, pre- 
cifamente V Eucariftia. 

3. Speranza , la quale pretende di abbat- 
tere coli 1 inferirci un eccepivo timore de v 
divini Giudizii , del poco numero degli elet- 
ti , e della noftra Predeftkiazione , timore 
della Giuftizia divina, del numero, e gra- 
vezza di noftre colpe. Con che pretende 
farci diffidar del perdono^ de 1 noftri peccati 
e del confeguimento del Paradifo , onde , 
lefti atterrata la noftra fperanza>. 

4. Carità r, ci propone Dio qual nemico^ 
con noi adirato-, e armato folo di fulmini 
per gaftigarci , che con noi uferà fol la, 
Giuftizia , non la Bontà ; ci rapprefenta 
tutte le afflizioni, ed amarezze* della mai- 
la ttia, e deHa morte imminente mandata 
da Dio, e procura moverci a sdegno, a, 
anche ad: odio* contra Dio . 

5. Contrizione. Quefta non può fuflfifte» 
qualor gli riefea toglierci la fperanza di 
confeguire il perdono de 1 noftri peccati ; e- 
fe poca impresone fa nei noftro cuore V 
Amor Divino Aggiugne il maligno, per 
farci concepire , che nè fiamo a tempo> 
nè polliamo pentirci, nuove tentazioni , e 
compiacenze in quei medefimo genere r 
in cui abbiamo peccato y . ficchè vedendoci 
in queir eftremo così tentati ,. così abban-* 
donati di forze , ci fembra ornai imponì- 
bile U pentirci di vero cuore. . 

6. Orazione . Quefta ce la rapprefenta 
«DOie in, quel tempo imponìbile , com« 
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matite . ImpoffiBite * perchè occupato H 
cuore dal r affanno di morte-,, e la mente 
diftratta da tante cure , non ci dà apertu- 
ra d' alzar la mente a Dio, ed? implora- 
re il fuo ajuto Inutile , rapprefentandoci 
qtfel tempo, incongrup ad eflere afcoltato 
da Dio, cui dovea averfì fatto ricorfo iti 
vita , e noir ih morte , voltando* iniquamen- 
te al fuo intento qualche detto della Scrit- 
tura., che averemo udito, come Nei 
tempo per voi accetto ti efaudii ; e nel gior- 
no di falute ti ajutaj.'(£) Allora mi chiameran- 
no , ed io non li efaudirò . Dal che fi de- 
duce , che- le armi ,. colle quali dobbiamo 
ribatterlo , e delle quali dobbiamo prov- 
vederci ,. prima d* avvicinarci al campo di 
battaglia, fono i.. Raffegnazione in tutto , 
e per tutto aV divino volere . €. Fede . 3* 
Speranza. 4. Carità.. 5. Contrizione 61 
Orazione. 

Ma perchè non bafta additarvi le armi , 
fe poi non fapete qual fia la fucina, ove 
elle fi fabbrichino; perciò vi foggiungnerò qui 
alcuni motivi, che vi daranno la facilità 
di replicar fovente , e fenza noja molti , e 
diverfi atti di quefte virtù , i quali motivi 
bifogna ben meditare , e voi in vita , e 
ehi affifte a' Moribondi , Voi , perchè vi 

fieao 



(a) 2. Cor. 6. v. 2 Tempore acccpto ex a udi- 
vi te , & in die falutis adjuvi te . 

(b) Prov. 1. v.\ 28. Tmt invoca bunt me 
& -y. nontxaudiarrk. 
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'fieno poi in' morte, familiari gli atti delle- 
virtù neceffarie..ChL affitte,, per aver, pron- 
te alla* mano quelle armi r con cui deve: 
{occorrere il Moribondo ., 

* 

rassegnazione:. 

Ohi fono - ii motivi, .che abbiamo 
accettar di. buon ? animo coff piena ; 
i , e- con perfetta, raffcgnazicne al: 
beneplacito malattie pene v dolori 
affanni -,, morte,. fpogliamento di* ogni co- 
fa creatale abbandono di; tutto il Mondo,, 
parenti ,. amici ; e quantoàn; eflò> abbiamo, 
o polliamo > fperar di avere . Ne accenniamo > 
alcuni fopr-a de' quali bifogna fpeflo- me- 
ditarci , perehè ci reftino- impreffi : alla men- 
te , e ci fièn poi pronti- alla mano , , quan- 
do* farà dV uopo di adoperarli 

i. DIO è il mio, Creatore ; qu-nto ho,, 
quanto- poffiedo, corpo , fentimenti , la- 
Iute ,. beni , e vita-, tutto- è fuo, nè ha., 
egli dato a me.quefte. cofe, perchè ne In 
atfoìuto Padrone, ma fol per fervi rmene 
fino a. tanto ; che a hai piace di ripigliar- 
fele. , or quale cofa più giufta , che ridonare 
ali ladrone ciò ,, che è fuo , quando , e- 
come- a lui- piaccia,. che glielo dia ? Aliai 
mi ha egli beneficato, nel lafciarmr queiti- 
beni per tanti anni ,.quan ti è durata la mia . 
vita. Qtjal ragione- ho io per ciò. di ripu- 
gnare alia difpofiiione del fuo divino volere? 

1 2. Soa. ^ 
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% San io tettato ad amare il mio Do- 
piti che la mia. vita , la falute , i beni,, 
il mondo r i parenti , gli amici , più che 
tutto me Iteffo. Egli: e Dia* e- come ta- 
le un oceano {terminato di tutta, bontà v 
e bellezza onde deriva , qual piccolo ru- 
fcelletto , tutta la bontà e bellezza /paria . 
in, tutte le cieature E però qual cola 
mai può meritar tanto il mio amore, quan- 
to Dio? O) -Ah fi che per fin' k offa 
mie diranno- tutte ; e chi è Signor che pof- 
fa a voi fomigliarfi ? Non è dunque dove- 
re , che io dimoftri a lui di amarlo più 
che ogni cofa creata r e piìì della medefi- 
ma viti , eoo. accettar volentieri la priva- 
zion d' ogni cofa , e della vita medefima , 
per dare- a, fui quefto gufto l 

3.. Beni , parenti, amici, falute, vita, 
qpanto nel Mondo poifedo , o poffo fpera* 
di pofljdere tutto é" nuli' altro, che un 
mezzo da Dio concedutomi per fervire , e 
amare lui , eh' è il mio centro Non hà 
dunque tutto il creato altro merito d! effe- 
re amatole voluto, da me, fe non in 
quanto mi ferva per mezzo ad ifeguire la 
volontà del mia Dio . V ho efèguita col 
. poffederlo , mentre a lui è ftato in piacere, 
che il poffedefli . Qual difordiné però fa- 
rebbe , fe io per poffedere il mezzo , mi 
allontanaci dal fine } volendo contro le di- 

fpo- 



(a) Omnia offa me a dicent : Domine %hì$ 
Qmilis tihi? > Pf. 35. 10. \ 
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fòofizioni della divina Volontà più goder 1 
di quefta vita*? 

4. Quando ancor là- mia vita foffe d' 
un infinito -valore, cofa io gii darei in rr— 
compenfa di quanto ha egli fatta per me? 
Egli come mio Redentore ha impiegata per- 
amor mio « tra' mille ftrazj, e faturata di 
obbrobri fopra una Croce, la fua vit#. . 
Hà data una Vita dhrina , tutto -il fuo * 
Sàngue divino d' un' infinito valore, e V 
ha dato effendo Dio per un verme vilfflìv 
mo , e per un* peccatore indegno , e degno 
folo del Tuo fdegno, e dèlie fue vendette i 
(a). Mi amb fino a lavarmi col preziofdr 
fuo fangue (&) . E ciò nel Fatto ancora cher 
un« peccatore io «ra . Qua! moftro d'ingra- 
tituaine fon io , fé- ho difficoltà di dare aK 
mio Dio* cui- tanto debbo $ una^ vita sl^ 
miserabile, e tutta fua per tanti titoli? 

5. Son io * creato non* per goder* su lah 
Terra in una vita oppreffì da mante mife-- 
rie , non per - durar fempTe in -queftó mi- 
lito efiiio ove fon peregrino, e paflaggie- 
ro. Ma pzr andare a godere eternamente^ 
in quel felice foggiorno , icrcai provano i 
rteati uno {terminato torrente - di pura - 
felicità : quella è la mia beata patria (0 : QuU 

abi- 



(a) Ditexit me , & ìavtt me in f angui* 
ne fuo , Apoc . 1. 5.'* 

' (b) Dum adtiùc Pecca tor effem . Ròm. 5 * - \ 
\c) Non habemus hic manentem <Hvit<ttety * 

tèd fytuwm vrqutrìmiis Hibt * 13% I4-. 
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abitazione di permanenza {Ubile non, a*bb\a* 
mo i ma la futura cerchiamo deir alg&o vita** 
Non è però' per me la citazion della r^or- 
te,€he un' intimazione d'efferfi finalmente 
degnato il mio buon Padre; di richiamarmi 
dal bando . Come dunque dolermene ? Co- 
me non rallegrarmi? E non accettarne i! 
avvifo con giubilo, e rendimento di grazie ì 
6. Che altro, è quefta vita y fe non una 
guerra continua ; in cui: per gli affa Iti del 
Nemico r pel pefo della propria carne + 
per la? violenza delle mie paffioni , e per 
tanti oggetti peccaminofi , che tutto dì mi 
fi pretentano avanti r mi vedo in un con- 
tinuo pericolo di offendere il mia Dio , e 
di perdermi in eterno ! Pericolo tale , che 
faceva fermare V Apposolo (a) : O V Infelice 
uomo, che fono! chi mi libererà da quefto 
corpo che mi è proprio* una morte ? Che 
grazia ella è dunque > che il mio amorofif- 
fimo Dia me ne profciolga col morire ? 
Fa Dio pompa dell' amor iuo verfa di me 
liberandomi da tanti lacci Accetta è a. 
Dio quella mia anima : fretta fi da perciò a 
toglierla di mezzo delle iniquità E fa 
ancor io- pompa dell! amor mio verfo di 

lui . 



(a) In/e Ih ego forno , qui* me liberabh 
de corpore mortishujusì Rom . 7- e ' 4. 
1 (b) P tacita enim erat DEO Anima illius * 
\ propter hoc proveravh educére illam di me* 
\ di* irisquhatum . Sap. 4. 14. 
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lui neil 1 accettar volentieri la morte ? pur- 
ché mi tolga dal pericolo; di dargli di£ 
gulto . 

7. Egli è veriflimo, che non è in mia 
/ libertà il morire , % il quando eP come : 
fu da Dio determinato il mio morire : (a) , 
Hai tu Affati i fuoi termini, i quali oltre 
paffar. non è* potàbile ... E però non poffo 
io nel morire quando, e come Dia vuole t< 
avere alcun* merito,. Ma è in mia libertà 
L v accettar* volentieri- quella forta di* morte, 
che egli mi ha desinato, con tutte le circe*- 
ftanze della mia^ morte , di malattia , do- 
lori ,. affanni ^ che- egli>. mi ha definito 
E però nel raffegnarmi in ciò al divino vo- 
lere, e tutto abbandonarmi alle difpofizio-- 
ni della fua Frotvvidenxa poftb acqiùitarrob 
un gran ^ merito;,© merito, di cui non po- 
trò « facilmente averne maggiore , come quel- 
la, itr cut oSknko ^i Dio la. mia. vita: (&) ;> 
Non può alcuno far moftra a bene de 7 : fuoi ; 
amici, di dilettione maggior di quefta quale 
è- di dare la vita per quelli. Che pazzia el- 
la dunque, farebbe- la mia fe. mi privaffL 
un- merito così glande in ciò, che deb-- 
ba in ogni conto patire T nè è lamia 
tà il fottràrmene.\ 

8» Giù-- 

m ■ ■ ' ■ ■ ■ ■ ■ ■■>«> ■■ ■ " 11 ■ ■■ ■ - 

(a) Conftituifii termino* ejus , qui prat er- 
titi non-poterum ; Job. 14. 5. . 
' (b) Majoretti t hac dilettionem nemo habet y v 
ut Jfriimamfuam-penat quispro amicisfuis •. 
Joa. ijv 
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8. Giulio è | che colui , che fi ribellò 
dal fuo Principe , rivoltando a fargli guer- 
ra quella fpada , e quegli averi r che rice- 
vè dalla benignità del fuo Re fia condan- 
nato alla morte % e in un colla cafa r ove 
egli abitò, fieno ancor confitmati dal fuo- 
co gli ftromenti medefimi della fua ribellio- 
ne; . Mi fono io indegnamente ribellato dal 
mio Dio y rivoltando contro di lui r quanta 
egli miaveadato per fervuto, beni ,,falute, 
fenfi y corpo > e vita , e quello mio corpo 
è fiata la cafa infame dell- anima mia ribel- 
le j e quefti miei fenfi r e quella mia car- 
ne fono fiati firomenti della mia ribellione. 
Non è egli giufto r che ora fia priva t3 di 
tutto , e che col fuoco de v dolori , e della 
morte fia ridotto in cenere quefto mio cor- 



dono le malattie dolori y le perfecuzio- 
pit, le difgrazie> gli, odj r invidie, fin att- 
iche i malefic; > e tutto ciò r che può ar- 
recarmi la* morte , a naturale ella fia , a 
violenta , fe noa miniftri della divina Giu- 
ftizia , che punifcono i miei gravi eccefii , 
e 1! infame ribellione ?. Dacché non hò io 
faputo colla-, mia. vita onorare la, divina Mi- 
fericordi* ; non è cofà giufta -, che fia glo- 
rificata da Dio la fua Giuflizia colla mia 
morte : e che io , no» potendo in altro mo- 
do* foddisfare a' debiti , che ho con. efla con- 
tratti , gli offerifca almeno* di buon cuore 
quello picciolo, avanzo* della mia vita?. 

9.. Qual cofa mai può fi tardare quefia 
perfetta, mia . rafleguazione al divino volere? 




Far- 
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lui nell 1 accettar volentieri la morte , pur- 
ché mi tolga dal pericolo, di dargli di£ 
gulto . 

7. Egli è veriffimo ,. che non è in mìa . 
libertà il morire il quando ,- eP come : 
fu da Dio determinata il mio morire : (a) „ 
Hai tu Affati t- fuoi termini, i quali oltre i 
patos non è 4 potàbile E però non poffo* ! 
io nel morire quando, e come Dio- vuol e v< 
avere alcuna merito,. Ma è in mia libertà 
L v accetta*- volentieri ♦ quella forta di' morte, 
che egli mi,h* desinato , con tutte le circe— 
ftanze della, mia^ morte , di malattia , do- 
lori ,. affanni ^ che egli- mi ha definito >w 
E però nel raflegnarmi in ciò al divino vo- 
lere -, e tutto abbandonarmi alle difpofizio-- 
nfe dèlia fua Fravvidenza patto acqwttarmi - 
un gran * merito;, e, merita, .di cui non po- 
trò » facilmente averne maggiore , come quel- 
la,, itr cui r ofifertfco t a Dio la mia vita : (&);. 
Non può alcuno far moftra a bene dc:« fuoi ; 
amici, di dilettone miggior di quefta quale 
è di dare la: vita per ^Ui. Che pazzìa el- 
la dunque; farebbe- la mia fe mi privaffL 
à y . un- merita, così grande in ciò , che deb- 
ba in ogni conto patire r nè è io mia 
tà il fonrarmene.\ 

8. Giù-- 

(a) Conjlituiftt terrninos ejusrj qui frate*- 
Wtì non-potcrunt ; Job. 14. 5. . 
* (b) Majonm* hac dileftionem nemo habet y , 
ut Jhiirnam /itavi penai qui* prò amici* fuis 

M iy. ' ' ~ j 
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8, Giuflo è ^ che colui , che fi ribellò 
dal fuo Principe , rivoltando a fargli gì er- 
ra quella fpada , e quegli averi T che rice- 
vè dalla benignità del fuo Re ^ fia condan- 
nato alla morte % e in un- còlla cafa $ . ove 
egli abitò , fieno ancor confumati dal fuo- 
co gli ftromenti medefimi della foa ribellio- 
ne . Mi fono io. indegnamente ribellato dal 
mio Dio y rivoltando contro di lui r quanto 
egli mi aveadato per fervuto, beni ,,falute, 
fenfi corpo , e vita , e quello mio corpo 
è ftau la cala infame dell' anima mia ribel- 
le , e quefti miei- fenfi f e quella mia car- 
ne fono fiati tiramenti della mia ribellione. 
Non è egli giufto,. che ora fia privato di 
tutto e che col fuoco de v dolori , e della 
morte fia ridotto in cenere quefto mio cor- 
po., e quefti miei fentimenti* ?. E che altro 
fono le malattie , . i- dolori y le perfecuzio- 
ntj le difgrazie r gli, odj \ invidie fin an- 
che i malefic; y e tutto ciò r che può ar- 
recarmi la morte , o- naturale- ella fia , a 
violenta , fe non miniftri della divina Giu- 
ftizia , che punifcono i miei grayi eccelli , 
e 1! infame ribellione ?. Dacché non» hò io 
faputo colla- mia vita onorare la divina Mi- 
fericordia? ; non £ cofa giufta r che fia glo- 
rificata da Dio la fua Giuftizia colla mia 
morte : e che io , no» potendo in altro mo- 
do» foddisfare a' debiti , che ho con efla con- 
tratti , gli offerifca almeno- di buon cuore 
quello picciolo, avanzo* della mia vita?. 

9.. Qual cofa fi\ò ritardare quefta 
perfetta mia. rafleguazioae al favino volerà? 

Far- 
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Forfè il timóre dell' ete«Htà^- xBe mi 
afpetta , da meritata infelice, colie -mie» 
colpe ? Ma q^to timore viene - forfè a « 
fcemarfi dal. nm efferip io raffegnato , a 
maggiormente, fi . accrefce . da quelita nuova 
colpa ? E poi qua! altro mezzo. più effica- 
ce per levarfi affatto quefto timore , che* 
accettare la morte , e. tutts >qii£^4i fune- 
fio , e /piacevole, che V accompagna, cort> 
pronta volontà,, e con animo . raffegnato al 
gufto divino? Quella medellma raflegnazio- 
ne effendami' atto di finiffimo amore,* egl* 
è, -badante a fc^ncellar lè mie colpe, e con- 
feguen temente a (cacciar dal cuore ogni- 
ombra di timore (4). JLa carità caccia via ogni, 
pitura, Ah! fe non peraltro, era egli de- 
fiderabtle quefto momento, per potere con*- 
tale ralfegnazione meritarmi il perdono del-* 
le mie colpe , , e. alfanrargii , una. felice^ 
eternità . , 



(a) charitaSr fóMs nùttit timorem* ijw,, 

4. i*ì : ' \ 
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feti 

II. 

F E D E 

\ 

T ' Effer per Divma Bontà nati, ed edu- 
1 1 aJ cati in grembo -alla Santa Madre Chie- 
i fa Cattolica Romana, fa, che ci fi a ft afra 
- iftillata col latte T unica , vera Fede : e pe- 
rò a ribattere le teat izioni del "nemico-, • 
inon abbiamo .bilògno d' altra perfuafion d 1 
intelletto, .e di motivi : batta, che adope- 
I oriamo gli atti medefirni della Fede , eh- 
' ./piegheremo <appreffo . Nondimeno fe avefe 
•fimo a cercar motivi , potriamo fervirci di 
ijue' medefirni , che rendono evidentemente 
credibile , ed - evklen temente ci obbligano a 
credere , che la noftra Religione fia -da va- 
-ra . Cioè V effer fondata a difpetto di tall- 
ite gagliardiffime oppofizioni dì tutte le Po- 
tenze dei Mondo, e dell' Inferno impegna- 
te ad opprimerla ancor nafeente , e fondata 
da il Pefcatori^ -geme povera , rozza ; ed 
-ignorante . Ciò , che non poteva accadere, 
ienza opera di Dio . 

2. L' elfsr ella profetata da tanti -uomini 
l illuftri per Santità incorrotta , e per grandt 

letteratura, e autenticata di tanti Mira- 
coli , che fono tèmpre durati, durano tut- 
tavia , nè mai celferanno nella noftra Re- 
ligone . 

3. V e/Tere .confermata , còl fangue di 
l milioni di Martiri deboliiTuni di lor nata- 
^ jra .per .età*, jjer feffo , per condizione - I 

.qua- 
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quali colla coftanza invincibile in tante , * i 
sì orribili carnificine han con r ufo i Tiranni, I 
e ftraccato V Inferno ; e femplici Donzelle 
col lor parlare han convinto i Savj del Mon- 
do . Ciò , che non poteva naturalmente 
fuccedere lenza un forte ajuto della Divina 
Grazia, e una particolare alftftenza dello ' 
Spirito Santo , effendofi fedelmente avvera- 
ta co' Softenitori di noftraFede la .promefla 
loro fatta dai Redentore (a) . Quando con- 
fegnati farete in mano a' malevoli , non vo- 
gliate prendervi la Irriga di penfar alla ma- 
niera, e alle cofe, che abbiate allora a 
parlare*: poicchè fuggeritovi farà ciò che vi 
conviene in tal paffo, perchè non fiete 
voi che parlate allora, ma lo Spirito del ! 
Padre voftro , che .parla in voi . 

4. V effer sì collante, sì uniforme, sì 
pura , sì fanta in tutt 1 i fuoi Dogmi , che 
non permetta a 1 fuoi Fedeli , come lecito , 
un minimo neo , tuia iugia , per qualun- 
que fiafi gran -motivo , 

5. L' effer ella tempre Y ifteffa , da che 
fu fondata dal Redentore , e poi pubblica- 
ta dagli Apposoli ; taPeffer durata fino a di 
noftri fenz alcun' alterazione in alcun de f 
fuoi Dogmi j e che tanti Imperadori , e R? < 

anzi 

(a) Cum autem tradent vos + nolite cogi- 
tate- quomodo , a ut quid loquamini : dabitut 
tntm vobis in Ufo bora , quid loquammt i 
non enim vos eflis , qui loquimini r fed Spi- 
ritus fa tris vejlri , qui kquitut in voti** \ 
Matt. 10. v. 19- & 20 . J 
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■anzi tutto 1 Inferno impegnati a fpiantarla, 
T hanno refa più falda , e più ugorofa fe- 
condo la promeffa avverata del Redento- 
re (*) . Le -porte dell' .Inferno forza non 
avranno da vincerla contro d' eflfa ... Ed altri 
non -pochi motivi,, che tutti fi unifcono 
nella noftra\ -Religione , e in nefTun' altra 
poffon trovarfi : trade viene a farli quefta 
difcorfo. Egli è necefTario il dire, che vi 
iìa nel Mondo qualche Religione, che fia 
la vera, e V, unica rivelata da Dio, perchè 
altriménti noa ci avrebbe la ^Previdenza 
'Divina xlatooin mezzo necelfario alla fata- 
te /Ma concorrendo nella noftra >Fede tan- 
ti motivi , che ci manifefi ano , ella enVr da 
-Dio , ciò , che non può verificarfi di ogn 1 
altra: fi conchiude evidentemente ,< la no- 
flra Fede «{fere rivelata da Dio . Ora non 
può non effer vero ciò , che Dio rivela • 
perocché egli, non potendo ingannarci per 
la fua Veracità , <lice Je cofe , come le co- 
nofceri m$ potendo 4ngannarfi per la fua 
Sapienza , le xonofce , come fono -in se 
«Te ; avendo «gli dunque rivelata per vei 
ra lanoftra Fede; vera è duopo, eh' ella 
lia , c vera in tutto ciò che c' infera al- 
trimenti .non potrebbe effer vera ; e peichè 
dia ci dice , ch'pgn'altra è falfa ; ogn'altra ni- 



ialfa. 



§. III. 
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SPERANZA. . 

L' Oggetto della Speranza è dappio : uno 
fi fpera come fine , ed è T 'Eterna Bea- 
titudine ; T altro qual mezzo ad ottenere 
en tal fine , ed è la ^grazia , dice l 1 Ange- 
lico . (a) La fperanza riguarda la Beati tu- 
lle eterna come fine ultimo ; e 9 1 Divino 
ajuto come cagione, che alia beatitudne 
induce . E perchè qnefta grazia neceffaria 
* confeguir la faiute , altra ci cava dal 
peccato , che abbiamo commeffo ; altra ci 
preferva dal commetterlo : perciò tre cofe 
noi fperiamo da Dio. i. Perdono de 1 pec- 
cati commefli • 2. Grazia di non tornare a 
commetterli . 3 « L 1 etema Beatitudine . In- 
torno a tutti e tre quefti oggetti combatté 
gagliardemente il Demonio in quel terribii 
momento la noftra fneranza. Ma in tutti 
e tre fono sì gagliardi i motivi, che ab- 
biam di fperare, che a ragione il Reden- 
tore difle a S. Catarina di Siena (£) . I 



(a) Spes refpicit Beatitudimm (eternarti 
frcui finem ultimum ; divinum autem ami* 
lium ficut primam caufarii inducettfem aà 
Beatitudimm . 2. 2. q. 17. aru%. Refpond . 
dicen* 

(b) Peccatores , qui in mortis extremitate 
defperant de mifeticordia mea , multo gravius 
me vffendunt hoc une peccato , quam omni- 
bus aìiis iniquitatibus , quas unquam com- 
miferunt • Blof. Monil.S^ kit.cap. 1. 
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I peccatori , i quali nel punto eftremo del vi- 
vere difperano della mia mifericordia , di 
gran lunga più gravemente m' offendono 
con" queflo folo peccato, di quello oltrag- 
giato mi abbiano con quante mai iniquità 
fieno da loro (tate , commefle . Tutte le 
divine perfezioni cospirano a xaffodare la 
noftra fperanza . Accenniamone alcune , 
die fervan di motivi a ciò fare. 

i. Dio è il mio Creatore , e. come tale 
egli è il raio Padre., Qual Figlio mai per 
ifcoflumato , che fia flato , e fconofcente 
col Padre, trovandoli in circoftanza d ? in- 
correre un gran male., e di perderfì ; fa- 
pendo, the il fuo Padre può foccorrerlo 

Ì con nuli 1 altro che volerlo, può dubitare 
che il Padre noi' fòccorra ? Che lo lafci 
miferamente perire ì Ah ! queflo nome 
dolce di Padre è fonte di confidenze a qua- 
lunque fìafi traviato Figliuolo. Il Figlio 
Prodigo. flato P obbrobrio della cafa pater- 
na , e fcialacquatore delle fue foftanze , tan- 
to folo , che ^gli fi prefentò alla mente quei 
dolce nome , mio Padre (a) : Mi leverò ; diffe 
ed andrò dal Padre mio; Nè fu capace della mi- 
nima diffidenza, d'effere accoltoì)enignamente 
(b). Mi leverò, dice il Crifologo^con quale fpe- 

I ranza, con qual fiducia ? con quelle che gir 
nafcono in cuore deiielTer quegli ftjo Padx* . 

B La 



(a) Luca 15. v. 18. Surgam , & ibo ad 
Patrern , 

(b) Svrgam , Qua fpe ? Qua fiducia ? U* 
\ fo , qua Pater eJL 
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La mia fconofcenza mi fece perdere il ri- 
spetto dovuto al Padre: (a) Ma la mia fco- 
nofcenza non fece perdere al Padre l'amor 
di Padre : (£) Non ho bifogno di cercare 
mterceflìoni , per effere abbracciato dal 
Padre . Egli ha dentro del cuore Tuo , chi 
pr^ga per me $ l'amor del Figlio , le vi- 
gere di Padre (c) . Né s'ingannò , percheit 
Padre l' abbracciò , V accarezzò , lo baciò^ 
lo rivetti , lo riftorò , e con felini prote- 
fto la confolazione del fuo cuore neil' ab- 
bracciarlo , fino a tramortirne per gioja.. 
(d) Che que(b è il tenore .del giudicare 
d' un Padre ; così corregerlo 4 e nel gafti- 
^are un figliuol fl che hà peccato, baci dargli 
non colpi. Ah ! l'amore non gli fa con- 
fiderai le offefe (e) . Non fa fcernere i delitti 
la gran forza dell' amore . A raffodare da 
mia confidenza nel mio buon Padre Dio j 
ha Gesù predicata quefta sì dolce parabola. 
Mi traverà io nelle anguflie della mia 
morte in sì grave cimento di eternamente 
perire . Dio lòlo j?uò liberarmi da quella 

di- 



(a) Ego perdidi 9 quod eratfilii. 

(£) Il le , quod Patris efl , non amifìt . 
' (r) Apud Patrem non intercedit extraneus 
irtttfs tft in P a tris pe&ore ipfe qui interve- 
nti , & exorat , affeElus . Urgentur Patrìs 
vi/cera iterum Filium genitura per veniam. 
( ChryfoL ftrm. X de JF ilio Prod. ) 

(d) Sic Pater judicat fic emendat t ftc 
peccanti Filio dat ofculum , non flagella, 

(e) Delifta non videt vis amoris* 
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difavventura eterna , e lo pub tanto folo * 
che vqgLk, Egli è mio Padre 1 e benché. 

10 colle mie indegnità non mi fia dipor- 
tato da Figlio , le mie indegnità non -hanno 
in lui o eftjnro \ o indebolito l 1 amor di 
Padre ; (a) E quale affetto % .e qual Pa- 
dre/ Che ha da fare un Padre terreno col 
Padre Celefte ? Se in queir eftremo dipen- 
^deffe h mia falute <ìal terreno mio Padre, 
a cui io fufli ftato feonofeente , potrebbe 
in me aver luogo la diffidenza , che H mio 
Padre terreno non voleflfe àjutarmi ? E 
come poi poffo dubitar del mio Padre Ce- 
lefte ^ nelle cui mani so di certo effere 
ripofta reterna mia felicità ? E fe ilJDemo- 
nio allor per confondermi mi chiegga , con 
qual confidenza io fperi falvarmi ? (J>) Non 
potrò io francamente rifpondergii col Figlio 
Prodigo, con quella, che in cuor mi nafee dall' 
€lfer Dio mio Padre ? (r) Mio Dio no,non vo- 
glio io cercare in quell'elbemo altro Avvoca- 
to : [d] Voi dentro del voftro cuore avete pure 

11 mioAvvocato,ed è Tamorvortro paterno (e) • 
Prelfo il Padre non intercede un eftraneo, 

B 2 *n- 



(a) Ego perfidi, quqd etat PUH , Uh , 
quod Patris efl , non amifit . \ 

(b) Qua fiducia , qua fpe ? 
{c) Illa , qua Pater efi 

(d) Quitta Patronum rogaturùs ? 

(e) Apud Pattern non intercedi t extrancuf, 
intus e/i in Patris peBore ipfe , qui inter- 
ventt , exorat , affe&us . Urgentut Patris 
vi/cera ; iterum plium genitura $er veniam. 

• \ 
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éntro il petto del Padre fta chi interceda, 
ed impetri : a far ciò le paterne /vifcere ne 
vengono ftrette , che fono come per nuo- 
vamente generare col perdono me fuo fi- 
glio • Ho io peccato , l'ho tante volte offefo 
ma egli è Padre : (<*) E' non fa (cernerei 
delitti la gran forza dell'amore. 

E quale amore? Amore sì tenero , che 
è da lui chiamato amor di Madre, e Ma- 
dre , la: quale nè può fcordarfi , nè può noa 
aver mi feri cordi a del fuO Figliuolo , quan- 
do ancora fi finga il eafo,, .che fe ne fcor- 
<di una Madre terrena (é) : F©rfè che può 
dimenticar una donna il fuo figliuoletto , fic- 
chè non fenta pietà dèi frutto delle fue vi- 
fcere? e pure fe ella fe ne ioordi io non mi 
{borderò già di te . 

z. Quando ancora egli non fuffe mio Pa- 
dre , la Tua Bontà 1 e la fua Mifericordia 
mi fa k ficurtà del perdono de' miei pec- 
v cati . (c) Se a me fi volga 5 e gridi , efau- 
dirollo,* perche mifèrrcordiofo io fono. E 
quai mifericordia ? Ella è sì grande , che 
neffuno mai ha fperato > .e .confidato in lui 

< e non 



(a) DéliSla non videt vis amoris . 

(b) Nunquid oblivi/ci poteji mulkr infan- 
terà fuum \ ut non mifereaturfilto uteri futi 
Et fi Ma obltta Juerit , ego non oblivifcar 
Htù, ( If. 49. a6. 15. ) 

(ve) Si clamabit ad me ^ exaudiam eum^ 
quia mtfericors Jkm . ( Exod, 22. v, VJ% * 
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e noti è (lato da lui fbccorfo (a) . E però egli^ 
benché in o&ni fuo attributo- fia infinito-; 
pure nella Bontà e nelP ufàr Mifericor^ 
dia ha riporta la fua gloria : onde gli di- 
ce la Chiefa : (fi) O Iddio , che manifefta- 
te la voltra omnipotenza fopratutto coi 
perdonare , e coll'ufar mifericordia . Per 
ottener mifericordia dagli Uomini , che han- 
no limitata la lor bontà , fi fminuifce Tof- 
fefa . Ma per ottenerla da Dio , la cui 
Bontà è infinita , la grandezza dell' offefa 
fì allega qua! motiva ad ottener perdono : 
(*) Sarai tir propizio al mia peccato col 
perdonarlo , diceva David' pieno- di confi- 
denza: e la ragione qual'è? Perchè il mio 
peccato è grande affai* (d): Onde nel per do- 
narlo più gloriofa rifplende la voftra Bontà. 

Come ftima egli gran peccato diffidare 
di fua Bontà ; così ftima oncfr fuo , che 
io, -benché fòprafatto da tanti miei peccati 
pure ho tal cognizione di fua Bontà, che* 
in effa confido . Quindi è y che lo fteftb 
Iperare nella Bontà del Signore è merito, 
per efler- compatito, ed aiutato (e) Met- 
teraflì d'ogn' intorno la mifericordia ; e ci*~ 

B 3 conr 

(a) Nullus fperavit in eo , & confufus 
cft . ( EcqL 2. ) 

(b) Deus , qui omnipotentiam tuam, par~ 
ctndo maximè , & miserando manifejlaì. 

(c) Propitiaberis peccato meo . 

(d) Multum eji enim . ( Pf. 24. II. ) 
(tj Sperantem atitem in Domino Mi/eri- 

cardia cirtumdabh ( Pf. 314.10. )• 
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conderallo, chiunque /pera nel Signore ♦ - 
piena la divina Scrittura di sì dolci efprel- 
/ioni dello Spirito Santo i (a) Perckè ha 
fperato in me lo libererà d* ogni male ; 
mi farò fuo Protettore perchè ha conofciu- 
tp , che nei mio nome vanno rifpolte le ! 
fue fperanze • Cufloditemi r diceva D#- 
zid ^ 0 mio Djp : (ù) E'1 mio. merito altro* 
non è , che l'avere fperato in Voi : ( c 
In quefta Voi h mio Dio % ingrandite la vo- 
ftra Mifericordia r e ne fate pompa. , ren- j 
dendola maravigliofa r . nel falvare que* mi- 
feri r che fperano in Voi v (d) Numeran- 
do David tutte le anguftie dei cuor fuo : 
[e] Ha prefòj dice ? a perfegui tarmi il mio, 
nimico , sì , che avvilito , depreffo , e concul- 
cato io ne fono : mi hà ridotto ad.'abitare 
per cafa t dove i morti fono per fepoltu- 
ra; k>, fpkito' n r è perciò anziofò, e foi- 
lecita, ed il cuore è pieno di turbazione 

Non 



s (a) Quontanp in rrtr fperavir^ liberala 
tu m , protegam eum + quoniam- cognovit no- 
ni en meum . ( P* 90Ì ); . 

4b), Conferva me Domine 
- (c) Quoniam fperavh in te ( Pf. 15. ) 

(d) Mirifica Mifericordias tua* y qui fai- 
vos fach fperàntes in te. ( Pf^ló. 7. ) ; 

(e) Perfecutus efi„ Inimicus Animam meam r \ 
bumiliavit in terra vitam. meum ., ( PfaL. 
14^. 3. ) Collocavi me in obfcuris ficut i 
mortuòs J acuii r & anxiatus ejl fuper me 
fpiritus meus > & in me turhatum ejì co 1 
meum * «( \\ . 4. ) f 
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Non trova altro rifugio , che chiedere un 
pretto foccorfo da Dio : (a) Datevi fretta, 
o Signore ad efaudirmi • Fate fu che io 

?rovi fenza- indugio la voftrà fnifericordia 
tfè altro merito allega , che 1- avere in lui 
fperata (£) . Ah quanto è vero, che il Signóre 
è così buono, che fi dichiara^ protettore di 
quei , che nella di lui Bontà ripongono la 
fperanza . (c) Sh fa Protettore di chiunque 
in lui confidale fpera. Non ditTe il Profetaci al- 
cuni r non difle de'Giufti : diflè di chiunque ; 
Giudi,, e. Peccatori. Che gran Bontà e 
quefta del anio Dio r preffo cui é merito , 
ad efFere aiutato , lo fperare iti lui ! con 
ragione l 1 Apposolo diceva: (d) Non vo- 
gliate perder la v voflra fiducia r la quale* da 
per fe fi fà il merito di gran ricompenfa , 
Sperano in T5io-, dice S. Bernardo , ¥ Fe- 
deli 1 , e perchè ?. E con quali meriti ? Ques- 
te? Quìbus meriti? ? Per quefto.fteffo , che* 
(peraroncr in lui : r Qrtifc fperaverunt* in eo 
e portando « un luogo - della Scrittura pei: 
conférma. CO. ^ Signor li aiuterà e libe- 

B 4- * * reràj 



(a) Veloci ter exaudi Domine... Auditam 
fac mi hi mani Mifericordtam iuam 

(b) Quia in te fperavi . ( v. 8. . 

(c) ProteElor ejl omnium /per antium in fe: 
( Pf. 17. 31. . 

(à) JNolite amittere confidentiam veflram 
qus magnH hahet remuneratione^ ( Hebr . 1 o, 3 5 . 

(e) Adjuvabitr eos Domintìs , & libera bit 
eos y & eruet eos a Peccatori bus , & falva* 
bit eosy quia fperaverunt in eo ; ( Pf$6. ) U4Ó. 



Digitized by Google 



3* 

rerà , toglreralli di mano a peccatori- fìao 
a falvarli perche hanno fperato in elfo con - 
chiude il S. Abate fòpraffatto da dolcez- 
za di Pasadifo ; egli è dolce un tal moti- 
vo , ma è ancora efficace , eè infallibi- 
le :.(*). 

Mio Dio ,. a che cercar motivi , onde in 
voi lperare ? Quella voftra Bontà infinita 
fola mi bafta < (fi) Lodate il Signore , e 
magnificatelo, perchè egli è veramente buono, 
e non ha termine, né fine la fua mifericor- 
dia . I peccati da me commelfi poffono 
ingrandire la mia malizia , onde voi pollia- 
te giulhoaent£ condannarmi : Ma non pof- 
fono poi indebolire la voftra' Bontà , per 
cui folcte falvare (e) . 
• 3. La veracità del mio Dio raffoda la 
mia fperinza . Quefta potrebbe reftare in- 
debolita dal. dubitare y o della fua Potenza, 
o della fu^ Volontà • Imperocché fe ió fon 
ficurcv, che Dio può , che Dio vuole coir 
aiuto della fua grazia falvarnai ; com* è pot- 
abile, che io fia languido, a fperar la mia 
falute ? Ora come P Onnipotenza di pia 

- mL 

» 

(a) Dulcis caufa ; attamen ejficax , tJT 
meftagabilis . [ Ber* in Pf. Qui habitat 
ferw. 9- tom* 1. pag. 537. D* \ 

(b) Confitemini Domino , quoniam bonuSj 
quoniam, in fizculum Mifericordia ejus . ( Pf 
117. v> h. X * 

„• (c) Et fi ego commifi , unde- damnare 
potes , tu non amijifti r unde falvare foles. 
( Aug* medit. c. 39. §. 6. ) 
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rnt rende certò del Tuo potére ; così la fua 
veracità mi afficura del fuo volere . Egli 
vuole, che in lui fi confidi . (a) Abbia* 
te fiducia, e: confidate. Che fi confidi con 
tutto il cuore (b ) Abbi di tutto cuore fi- 
ducia nel Signor Dio . Da quefta confi- 
denza nefluno fi efdùde , vuol , che tutti 
confidino (e). Sperate in lui tutti di qual- 
fifia Popolo, e gente V Vuol , che confidi- 
na in qualunque circo(hnza di angufUe, di 
peccati ^ di timori , # di tentazioni , fenp- 
pre (d) Spera nel Signor tuo Dio femore , 
ed in ogni punta ed occafione • Ora dove 
farebbe la fua veracità , s' ei con tanto im- 
pegno tjìi ^fpronaffe a confidare in lui fen- 
za alcuna efitazion del mie cuore , fenzjt 
alcuna limitazione di peccati:, e paflìoni : 
ex foto corde , feinper , fe poi non aveffe 
volontà di aiutare chi in" lui confida? ■ 
Berche mai Dio le tante, -e tante volte ci 
avvi farebbe ad appoggiarci a lui fe non vo- 
leffé poi fopportarci ? Eh che Dio non è 
un ingannatore : ficchè da per fe fi offeri- 
ta z fopportarci : e da noi pòi , nelF atto 
dell' affidarci ad elfo, a dannazione nofira fi 
ritiri. - B 5 Kè • 

(a) Habete fidiìciam tir confi&te. ( Mat- 

(b) Habe fiduciam in Domino ex foto cor- 
de Suo . ( Proy. 3. ) 

( c ) operate in eo omnis congregano Popw 

H ( Pf> èli T\ ) 

• (À) Spera in Domino Deo tuxt femper,, é 

i of. 12. x 



1 
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JNc folo ha egli vo.'uto dimoftrarmi la j 
/ua volontà collo fpronarmi a fperare, ma ! 
coli 1 aggiugnere ancor le promefle. , onde re- 
Ili cerca la mia fperanza y e per la fua vera- 
cità , e per la fua fedeltà Com' è potàbi- 
le,, che io creda y che il mio Dio è fedele 
nelLe fue promefle y e frattanto dubiti, che* 
dimandandogli di vero, cuore perdono de'' 
miei peccati r egli non mi perdoni } men- • 
• tre fo di certo , avere egli promelfò; (a). L'ira- 
pietà tutta d' una fcellerato non farà a lui 
male fin dal punto che fi farà convertito dalia- 
propria malvagità . (b) Conto non terrà più 
delie fcelleragini noftre fino a: gittare tutti 
tutti i peccati nel più profondo del mare, (c) 
Alleinquità loro farò propizio , e dei peccato, 
loro non terrò piti memoria (d) ; Io y j 
io fono per appunto, che cancellp le tue j 
icelleratezze a riguardo della, mia bontà 1 
e de peccati jjjol non mi ricorderò più mai 
Com* è poHìbile f che ia il creda, fedele r 

_ e 

(a) hnpietas ìmpii non- nocebit ei , t in \ quo- 
curar] ue die- convzrfus fuerit ak iniquitate 
{va C Execb. 93. 12.), ^ \ 

(b) Depone t iniquitates nojlras r & 
^pYopijciet in profundum mari* omnia peccata 

tiojtra ( Mi eh. 7/19. 

(c) Prophiabor iniqu itati eorum 1f & 
peccati corum non memorabor amplius. ( Ji* 

reti-* 31» 34 ; ) * 

(d) Ego fum , ego fum ipje r qui delea 

iniqui tqtes tuas propter me , & peccatorum 
fwmm non reeorbabw + ( +f* 33* \ m 
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e poi lafci atterrare la mia fperanza del- 
la indegnità , o dal numero de miei pecca- 
cati mentre. Dio proreita : (a) Quando an- 
che i peccati' tuoi foffer del colore di fcar- 
latto v diverran bianchi come la neve ; e fe 
fòffero come la ftetfa porpora Ti cangeran- 
no in bianchi com'è la lana quando è bianca • , 
Còme* credere, la fedeltà drDkr, ev dubi- 
tar dell' 5 ajuto della fua Grazia la guardar- 
mi d' ogni peccata fina, all' ultimo mio re- 
fpiro ? Mentre, ei dic& : (b) Dimandate , e . 
vr fi darà ; cercate e i troverete \ picchiate , , 
e- vi fi aprirà: (e) Ogn* uno a proporzione 
che, dimanda ottiene ; e fè cerca ritrova ; e* 
fe. gli- aprirà al buffare v . . e, lo fpiri- 
to "buono lo> darà a chi glie né- chiede . E 
fe a cagiona dèlia divina fedeltà non* poflb 
dubitare del perdono, de 1 miei peccati y fe 
fon contrito ; e. della Grazia di perfeverare,, 
fe la dimando v poffo; io . dubitare ^ fetoa 
srecare pregiudizio alla fedeltà del mio Dio, 
della confecuzione del Paracl Ho ? Non me L 1 

B 6; ha 

I 1* ■ , ' --— ~- * 

(à)\S7 fùerint peccata tua ficut coccimwi 
qua fi nix dealbabtmjtur : & fi futtint ru- 
bra qua fi > vermiculus Y lana alba, 
erunt ( ìf. i.m8. )' * ' % * 

[b] Petite ^ & dabitur- vòbìs y queritf 
& inveniétis ; puìfate , & aperietyr vobis ° 

("Màtt. 7. ^ 8. . ; 

(c) Omnis enìm \ qui petit , accipit ; qui 
qmrit ~, invenit ; . '& pulfanti aperktur ; Et 
da bit Spiri tum bonum , pstentibus fe • Lue. 
io, 13.); 9 

\ 

m 
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ha egli prometto V amabile , fedele mio 
Dio ? 00 E me V ha promeffo a fondare 
la fperanza della vita eterna un Diò proprio 
che nonmente.Ayea ragione S.Àgorti no a di- 
re ; (^).Sperate colla più falda, fermezza , e di 
ciò che per anco non avete , fiate paziente- 
mente in. afpettativa ; perche il Promettitore ' : 
verace r che fedelmente è tale v Crifto Gesù è : j 
in voftrq potere. E. che altro, ha pretefa, M 
il mio- Dio con tanta promeffc ancor giù? il 
rate v fe non raffodare la, mia fperanza , } 
h qual mi ferva di ancora ficuriflìma in J 
Quella grande , e. pericolofa navigazione , che i 
io farò dal tempo aUa eternità,? (V) Nella piìt j 1 
pompofa guifa , colendo Dio dimostrare agli ! 
Eredi della prometta fua< la ' inamovibi-lità j 
.del. fuo. configlio vi mife di mezzo un giù- \ 
lamento affinchè coH'interpofizione di qué- * | 
ft« due cofe ài . ìqt natura inamovibili j 

* . ■ 

(a) In fpem vita aternx y quam promifiiy ] 
qui non menti tur ^ Deus. Ad Tit. I. 2.) | 

(b) Firmi (jìmè fperate pàtimtet expreftat*. 
quod noyidum habetis , quia veracem promif- 

foyem Chrijium fidelijfimè reùnetis . Aug v | 
ile ver b. Apoji. ferm. 25. ) - r 

(c) Abundantius volens, offendere poi-* 
ììckationis b<ercdibus immobilitatem confdii 
fu^y. Inter pofiùt jusjurandum , ut per duas> 
res immobile* i quibus impoffìbilé efi mentirh 
Deum } forti ffimum fplatium babeamus > qui 
confugìmus ad tenendam • propofitam fpem 
quam fi cut anckoram habemus anima tu*, 
tam acfirmam * (; Hsbn 6. 17; 1.8; & 1 g« j 



Digitized by Google j 



57 

( giuramento promeffa- ) per cui , quando 
per anco capace ne foffe , fi fa a Dio ira- 
poffihile il venir meno , un contento de' 
più gagliardi a noi ne venga $ a noi che 
abbiamo, ir* conto di rifugip , falda man- 
tenere la fperanza propoftaci ; la quale fer- 
ve all' agitata anima noftra per ficura an? 
cora , e ferma • 1 ^ . 

4. Se confiderò , che Dio fi è fatto mio 
Redentore , mio Salvatore , coni è poffibi- 
le r che vacilli la mia fperanza? Oioconr 
fiderò V impegno. che ha moftra to il Pa- 
dre nel dar morte al Fig4io , o .io confide- 
rò il merito del Figlio nelf accettar la 
morte dal Padre , ho troppa ragion di dire 
con S. Agofiino , che per grandi , che fie- 
no i miei peccati* non è polii bile, che 
entrain me la diffidenza 0). Hò io com- 
melfo de ? peccati grandi affai; ed £ quel 
che mi fento ..nella cofeienza come fono grof. 
fi r fon molti ancora r. ma non- per quello mi 
difpero , perche è vera che i delitti 
ibno tanti che ancor traboccano; ma fo- 
pravanza la grazia • • f . Nò v che atterrir non 
mi golfo, per la numerojà moltitudine de* 

pec- 



• 



(a) Peccavi pecca tura grande', & multo- 
rum fum nubi eonfciuz deliBórum . Nec Jìc 
de/pero ; quoniam ubi abundaverunt deliSia 
fuper a bendavi t & gratta ' . Non pojjum 
termi multhudhze peccatorum ; fi mors Do- 
mini iti mententi me ara venerìt f* quoniam 
peccata mea illum vincere non pojfunt . ( Aug> 
Marnai, c. 23. §. 2.) % 



Digitized by Google 



I 

peccati, Tempre che mi rifóvviene della 
morte dei mio Signore, perche per gravi, per 
brutti,, per- numerofi che- iìano*< i peccati, 
miei t> non • fona da piò di lui;. 

- V eterno Padre ,~ tuttocchè amaflfe con uiv 
amore infinito « il Tuo : Unigenito , pure con ■ 
tanto impegno il volle morto su à\ una; 7 
Croce > ed. egli: medefimo io percofie coi. 
fuo Braccio. Di vino : Pércuffì eum ; ( If. 53. , j 
v. 8. onde Gesù chiamò la Patfione Cali- 
ce offertogli dal Padre (rf) e; per parte di! ! 
lui diflé- David: ÀV\piè fermo > \ 

fi è fcaricato /contro? di me il tuo furore , , ! 
e tutti di' tua ira i- flutti hai rovefciato fo- 
pra^: di me . E ciò con tanto* impegno 
che lo; trattò da nimico , e nimico impla- 
cabile :• dacché* non* contento di vederlo < 
morto , glh volle, aperto • con una lancia il; ! 
coftàto , come chi patta v .e ripaffa^ per lo> 1 
fdiegna^h. fpada^ intorno al cuore del' fuq* 
Nimico giài mortori . Onde potè il- Signore : 
dire del Padre / per bocca del , Profeta : (r) \ 
Solo. a mio danno ha girato e. rigirato la* 
vendicatrice fua mano • Anzi lo trattò > non •< 
fblo < corner nimico- , , cioè qual i peccatore , , | 
ri Ipetto ar cuk adopera. Dio. nel; ga.ftigare il } 

- - * - • tem- 

(a) Calicem,, qfuem* dedtt* mihi Pater* 
Joan. 18. -\* 

(b) Super me eonfirmatus efì 1 furor tuus 1 \ 
& omnes fluEìus tuos ■: induxifti fuper me 

( Pf. 87. v. S,)) . - :: _ 

(c) Tantum in me vertit , & convertì^ c i 
manum fifam Thr. 3. ' m 



Digitized by Google 



39 

temperamento della mifericordia . (a) Quan- 
do ti sdegnarai pur: ti ricorderai d'effer mi- 
fericordiofo . Ma - lo trattò- come • la nimi- 
cizia xnedefima-,. cioè T come, fé* fufle; lo 
fteflfo peccato* , che Tempre odia, infinita- 
mente * r E però non come peccatore ma 
come peccato \ difle V Apoftolo , avere il 
Padre trattata l r innocente fua Figlio (£). 
Lui , che di peccato non era capace, per nq- 
fVro bene fè rea, ed abominevole, quanto 
T è il peccato fteflò . E perchè mai. il 
Padre con un* feverità tanto impegnata % 
efercitò la fua Giuftizia contra del Tuo U- 
nigenito, fe. non per amor mio \ getifeoa- 
to de 5 miei peccati , e pe? aprirmi là porta * 
del Paradifò , a me ferrata dalle mie iniquità? 
(c) Per le fcelleragini del mio popolo io Thò 
bàttuto , dice V aia r e 1 Simbolo Appoftolicp: 
Per noi uomini , e per la falute noitra . Cui 
propofe Iddio, per propiziazione per mezio 
delia fede nel di lui fangue . (d) E con una 
si fplendida rimoftranza dell'amor del Pa- 
dre verfo di rne; goffa iq dubitare , eh" 

/ : . egli 

(a) Càm iratus fuerts , mifericerdi* reter~ 
daberis*. { Jiabac. 3. ). 

(b) Euw y qui peceatum non noverar prò 
noùispeccatum fecit . ( 2. Cok* 5* v * 2Ì * 

(c) Fropter Jcelus Populi mei percujjì eum 
( I/a. ì$.) Propter nos Homines % & propter 
nojlram falutem , ) in Symb. 

(d) Quem propofuit Deus propitiaùonem 
per fidern in fanguine ipfìus . ( Rom. 3. 
v. 5. ) 

* m 

» 
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egli non vaglia rifolutamente / e con im- 
pegno la mia falute , mentre per ottenerla, 
ha voluto con tanto impegno un mezzo di 
tanto efficacia , qual' è la morte <f un 
Figlio a lui sì caro 2 Non mi ha egli,, 
col dar morte ah Figlio , dato un pegno 
(Lcuro di tutt* i fuoi beni , o fian di Gra- 
zia , o fian di Gloria ? Anzi non fò- 
lo il pegno, ma, aparkr con -più proprie- 
tà me ne ha dato-, il ppffelTo • nel fuo Fi- 
glinolo : (tfì Colui che perdonare non volle - 
al proprio fuo figliuolo ; ma per noi rotti- 
li diede a morte in qualità di Redentore - 
può effer mai , che tutto ben* anche do- 
nato non: ci abbia » con» effe lui ì Aven- 
domi egli dato ri fuo Unigenito , ha . 
pofto nelle mie mani ' ,.. e nei fangue v , 
e ne 1 meriti del Figliuolo un prezzo fopr ab- 
bondante da comperarmi , . anche a prezzo , 
infinitamente- ecceffivo , e perdono de' pec- 
cati , e perfeveranza nel bene e gloria 
beata .Sono grandi i miei. debiti r ma il : 
mio Gesù* ha pagato per me (b) • li Si- 
gnore feonterà per me . Non ho io ca- 
pitale da comperarmi la grazia della per- 
severanza finale \ ma V ha sborfato per 
conto mio fui banco della Croce il mio Ge* 

• * * sa 



(a) Qui proprio Filio fuo non pepercit y , 
fedf prò nobis omnibus tradidit illum j quo- 
modo non etiam cum ilio omnia nobis dona~ 
vh ? ( Rom. 8. V. 31. ); 

(b) Dominus retribuet -pro me . Pf. i73>; 
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sii (a) : Non ho io alcun merito, per cui mi fia 
conceduto il Paradifo ; ma il mio Signo- 
^ re me V ha comperato col fuo Sangue (£). 
Ha egli tutto foddisfatto qual mio malle- 
vadore (e) : E qual prezzo ha egli pèr.corf- 
to mio sborfato ? A pagare condegnamen- 
te la divina Giutìizia> per infiniti peccati 
di mondi infiniti \ ed ottener la fantifica- 
zione j e perfeveranza ad infiniti Uomini , 
e a meritar loro la Gloria , nuli 1 altro era 
bifogno , che un femplice atto di oifequio, 
una umiliazione , una preghiera dei Divin 
Verbo già ,fatt' Uoaio , e- quello atro fa- 
Io avuto avrebbe un merito infinitamente 
maggiore di quel , di' era bifogno. a % infi- 
lar quelle grazie <. Ma egli ha voiuto com- 
perarmele con un eccellasi copiofo di umi- 
liazioni , povertà , pene , Tudori , fan* 
gue , morte penofa su d' una Croce (d) 
La redenzione è prefTa lui copiala . E pol- 
lò io ancor diffidare di mia falute ? Tutto 
Gesù è mio , il fuo fangue , la fua Vk&, 
le fue Virtù , i fuoi Meriti fono miei - 
Egli è mia Giuftizia , mia Speranza » mio 
Merito , mia Santificazione y mia Gloria. > 

mia 



(a) Dominai retriBuet prò me ♦ 
,(b), Dominus* retribuet prò me. 

(c) Novi Te/lamenti /poh/or faftus eji Je* 
fus . ) Hcb* 7- v.. 22. ) 

(d) ,. jP/. Copio/a apud cum redemptip. 
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mia Redenzione : (*)\ Ed io r che temo £ 
( b ) • Peccatore , dice- S..TomwaJb di Vii- 
lanova (r) . Di che tremi ? di che diffi- 
di ? Ecco che a tal. riguardo egli è llato 
Crpcififìb ; dalla Grece pende perciò , e 
perciò frà tollerati egli (en muore. Cerne 
fia mai, che fia per condannarti pentito, 
ogni qualvolta a tal fine appunto , che xh 
non refU dannato r . ^erdè egli la vita ? 
Come mai ti ributterà tornando* tu a lui,. 
« dal Cielo è' venuto per ricercarti ? Efa- 
gera pur y quanto puoi y Ur gravità de v 
tuoi delitti , metti avanti I 1 orribil nume- 
ro de' tuoi, peccati ; ingrandifei , per quan- 
to puoi h loro enormità ; afiai maggio- 
re 'è 'la penitenza , che ne hà fatta lulla 
Croce il tuo arnabiL Redentore. : (d) Irw 

5 V • gran- 

• - * . * a. ■ 

• - - — — — — i — — ■ I ~ _ 



[a] Fa&u$< eft' prò nobis a- Deo Sapientia* 
& jufiitia, & SanBificatio , & Redemptio > 
( I . Cor: 30. ) 
' .(bX'Quid times pecca ter.. 

(c) Quid trepida s , quid dijfidis ? Ecce* 
propter hoc crucifixus ejì v propter hoc peri-* 
det in Cruce ^ propter hoc inter f celerà tos 
moritura Qttomodo te damnabit pxnhentem 
qui, propter. hòc Mcrstur, yjc damnerts? Quo- 
moda te- abjkiet Iredeuntem qui d& Cxlo ve- 
nh y quxrere te ? ) S, Thom.. a Vii lari*. 
Conc. de Adv. Dom. ) * ' % 

(d) Exagera cri rana ' , accumula peccata , t 
aggrava, quantum potes : Major e/i Mia 
pitnitentia j poùor eji illa: hojiia. Quid mi- 

: raris 
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grandifcili pure fmoda temente i delitti , 
accavalcali P un (òpra P altro i peccati , 
aggravali quanto piti puoi. Maggiore è que- 
lla penitenza ; e'I facrificio offerto in com- 
pendo è di lunga man più valente. Perchè mai 
maravigliarti fe per una lacrima ed un fol 
fofpiro tutti, quanti efier poflòno i tuoi peccati 
Dio ti perdona ; a cui per i peccati appunto 
è (lata data in Croce una fodisfazione fi 
fatta ? Il Signor dice il Profeta ricompen- 
ferà per me ; Già- per le colpe mie , da 
me non può ricercarfi una fodisfazione con- 
degna A giufiificarmi pienamente , la Cro- 
ce di Crifto mi bafta ; nè vò dir già colla 
fola fede ; fi bene col Y attaccarmi ad uno 
verace amor di Dio* ed alla contrizione de* 
peccati. Son Peccatore infame ; reo di mille 
ftelleraggini , per la mia- empietà merito 
non una, ma mille Inferni . Tutto è ve- 
ro, ma i miei peccati non poffono indebo- 
lire la mia» fperanza ne r meriti dei Reden- 
tore • Ah / egli , diceva P Appoftolo , *i 
venne dietro y mentre eravam peccatori , 

e rag- 

■ ■■■ «— — ■■ .l i 

raris r fi prò una lacrima , vet fufpirio om- 
nia peccata dimittit Deus r cui in Cruce ta- 
li s efi teddita- fatisfaEiio prò pecca tis ? Do- 
mtnus r inquit Propheta r retri Èuet prò me. 
jam non exquiritur a me condigna prò pec- 
cati s fau sfatto Sufficit mi hi ad. omnem }u- 
fiitiam crux ChrijU non fola- fide ^ fed 
vera Dei dilvttiorit , &. per pcccatcrum dis- 
plicentiam apprchensa . S. Thom. a Vtlla 
Noi\. . : 
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.e raggiunti ci lav5 col Tuo Sàngue, e pei ! 

noi morì (a) . Per gl'émpii sì per appunto è 
morto... . Effendo noi per ancor pecca- » 
tori; tempo che più il ricercava -, ed opporr 
tuna n'era la-congiuntura , Criito è morto per 
noi. E ora v che io a lui ricorro , alle fue Piag- 
gile , al fuo Sangue , egli vorrà (cacciar- 
mi ? (b) . Con oiù ragione adunque faremo al 
coverto dello fdegno £er> mezzo fuo -, giu~- 
fìificati già effendo a forza dei di lui fatr- 
gue : Imperocché , fe nell 1 atto ancora d f 
• aver là brutta condizion di nemico entra- 
ti fiamo ini grazia di Dio per la mor- 
te del figliuol fuo i aggraziati già eflenda^ 
la forte ci toccherà molto più di 1 faivarci>, 
or che egli vive gloriofo in Cielo. 

5% S. Agoftino * pieno di confidenza moftra* 
va al Padre \t Piaghe diGesù v ecti dice- 
va (c) Sempre che del tuo beato figliuolo 
ti fi moftran le piaghe, ti fi nafcondan per pie* 
tà i miei reati. I miei- paffr frego! iti mi. 

hanr • 



(à) Ad Rorn. 5.1;. 6. Pro impiis mortuus 
eft'v. 8. & 9. Cum adhuc peccatore* effé* 
mns fecundum tempus Chrijlus prò nobh 
mortuus ejì . 

(b) Multo igit:tt trragisypuncjuflip.eatf in 
Sanguina ipfius ■: fi enim cum inimici • e(Jemus 
re conci lìatt fumus Deo per mortem Fitti ejus ■ 
multò magis reconciliati fulvi erimus tn vi- 
ta ipfius . ( ad Rem. 5. ) 
. (c) Quetics beat ^ proli s tibi pittcnt vul- 
nera , chlitefcant obftcro> r fcelera mea. ( Aug« 
Medit. 8;.),. 
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t hanno allontanato da voi qnal pecorella 

{barrita ; ma più vi piacciono i piedi dd 
mio Gesù confitti su la Croce , che non 
vi difpacciono le mre (regolatezze (.*)•• 
Le mie mani tante volte vi hanno offefq, 
ma più di quanto vi hanno offefo le mie 
mani, vi hanno glorificato le mani inchio- 
date del mio Gesù, (£). Il mio cuore im- 
mondo egli è l'oggetto del voftro sdegno,; 
ma r aperto ,coftato del mio Gesù diman- 
da la mia mcmdezza (c) . Ah ! fopra ogni 
mio demerito grida a mio favore -il meri- 
to del mio Gesù CrocifiiTo (d). Conftituito nel 
fatale eltremo punto della, mia vita, (frettar 
,niente abbracciato al mio Gesù Crocififlb, 
1 : — mi prefenterò innanzi al Padre , e. 

di- 




■ n i. ■ ■ i l 



• 

Xa) Vide immaculata vefiigia , ■& perfixt 
grejjus meos . 

(b) Cerne manus innoxias pio manantes 
fangutne , & remine placati*, s /celerà , qux, 
patrarunt mams mejt.( Mediu c. 6. 

. (q) Confiderà inerme latus crudeli perfof 
fum cu/pi de , & renova me [acro fonte ^ 
quem inde t credo fluxijfe . 

(d) Multum namque ~ eji r qu&d me a me - 
retur impietas ; longè antem majus ejì , quod 9 
Redemptoris mei repofcit jure pietas,. Ma- 
gna enim ejì mea injuftitia fausvero major* 
Redemptoris Jujihia. ( Medit. c. 8. §• 4- £ 
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dirò (a) Queft 1 è il capitale onde io pla- 
car voi, e voi divenire a me favorevole. 
Ecco ciò che fomenta in me la Speranza , 
e tutta fonda la mia confidenza . Badate a 
quanto e' e nei figliuolo capace a farvi di- 
ventare propizio verfo del fervo • Se voi , 
come pur troppo mei merito , ed è giù fio, 
mi difprezzate a cagione della mia malva- 
gità, mifericordiofo , riguardatemi per que- 
llo amore almeno , che ha voluto aver per 
me il voftro figliuolo amato.* 

Se poi confiderò , che il mio Gesù , per 
placare fempre più il Padre , ha voluto rin- 
novare nella fknta Meffa in. ogni luogo, in 
ogni tempo, fino alla fine de* fecoli , il 
facrifizio , eh' egli ofFerfe al Padre fui Cal- 
vario: Ch' e^li in pegno dell'amor fuo ha 
voluto reftarfi con me , e tutto a me darfi 
neli 1 OAia facrofanta, e quefto in pegno 
di quella Gloria , che mi ha apparecchiata 
nel Cielo (b) Ch' egli è alla delira del Pa- 
dre , ove fta fempre pregando per me (c) r 



(a) Hac placatio mea ^ & propitiatio tua. 
Ecce fpes mea ecce fiducia mea . Attende 
in F 'tlio y quo propitieris fervo. Si me prò 
mea f ut dignum eft , defpicis iniquitate ; 
re/pice me /alien* misericors prò dilette? fobo- 
iis charitate . Aug. MecL c. 3. ) 

(b) Ex jfntiph. EccJ.O Sacrum convivium 
Meni impletm gratta , & futura gloria 
?ìobis p'tgnus datwr : 

(c) Semper vivens ad interpellandum prò 

mbi$) ( Hebr. 7. 25. ) 
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moftrandogli Je piaghe , che volle ritenere 
nella Tua gloria , cerne teftimonj dell' amor 
Tuo ver io di me-, t j dei fuo merito verfo il 
Padre ; .coca è poffibile 9 ' chfi non fia foda 
la mia speranza* . , , 

A viltà di così convincenti motivi , non 
:può negarli , che ih una grande ingiuria 
fatta a Dio , V aver poca confidenza : 
( a ) Fà a Dio , un' affronto ma 
;rande colui., -che arriva a. ^confidare 
[ella diluì mifericorda . Quant' è da fe niega 
^che Dio- hà carità, e veracità,, e potere, ne' 
quali attributi tutta la njia fperanza fi fonda, 
cioi nella carità neir adottarmi per figlio , 
Sheila verità di fue promette , neh' effica- 
cia della redenzione,. * 

•Ma che farà poi.} quando io confiderò, 
che Gesù , per animarmi a ^confidare in 
Jui,-mi hà data la medefima fua Genitrice 
per Regina, Padrona, Protettrice, Avvo- 
cata , e Madre i Che a lei ha dato un. cuor 
sì amante^ sì tenero verfo i Peccatori peir 
-obbligarla ad avvocar >con calore la loro 
caufa avanti al fuo divin Tribunale , e ad 
.afTilter loro in punto di morte l Che nei 
.tempo medefimo hà data alla Jua lingua , e 
c - • j- - -alle 



■ ■ ■■■■»« ■ » ■ — 



(a) Magnam injuriam Deofach^ qui de ejus 
mifericordia diffidit ; quantum in fe eft negat 
Deum habett chamatem^etitatem,&potefia- 
tem^ in qutbus ma fpes mea confifiit:fcilicet in 
charitate adopttonis , in veritate promiffìo* 
nis^ & pòtejiate redemptitnfc. ( Aug. M** 
nual. c. 23. §. 1. ) 
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dirò (a) Qiieft 1 è il capitale onde io pia- ; | 
car voi, e voi divenire a me favorevole. 
• Ecco cih che fomenta in me la Speranza , 
e tutta fonda la mia confidenza . Baiate a 
quanto e' è nel figliuolo capace a farvi di- 
ventare propizio verfo del fervo. Se voi, 
come pur troppo mei merito , ed è giudo, 
mi difprezzate a cagione della mia malva- 
gità, mifericordiofo , riguardatemi per que- 
llo amore almeno, che ha voluto aver per 
me il voftro figliuolo amato.* 

Se poi confiderò , che il mio Gesù , per 
placare Tempre pili il Padre , ha voluto rin- 
novare nella fanta MefTa in. ogni luogo, in 
ogni tempo, fino alla fine de* fecoli , il 
facrifizio , eh' egli offerfe al Padre fui Cal- 
vario: Ch' e^li in pegno dell'amor fuo ha 
voluto reftarn con me , e tutto a me darfì 
neir Ofth facrofanta, e quefto in pegno 
di quella Gloria , che mi ha apparecchiata 
nel Cielo (b) C\i egli è alla dertra del Pa- 
dre , ove fta fempre pregando per me (c) : 

■ i i »— — » ■ i i i !■ mtm ■ 'w, ■ ■ i ' m 

> 

(a) H*c placatio me a , & propitiatio tua. 
Ecce fpes me a ecce fiducia me a . ^ Attende 

in Fitto , quo propitieris fervo . Si me prò < 
. mea y ut dignum eji , defpicis inìquhate; * 
tefpìce me faltem misericors prò dilettò fobo~ 
lis charitate . Aug. Med. c . 3. ) ^ 

(b) Ex jjfntiph. Eccl.O Sacrum convivium 
Meni impletwt gratta , & futura gloria 
nobis pignus datwt ; 

(c) Semper vivens ad interpellandum prò 4 
nobis, ( Hebr. 7. 25. ) 

* 
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molandogli Je piaghe , che volle ritenere 
1 Snella fua gloria , come teftimonj dell' amor 
Tuo vertb' di me , e dei fuo merito verfo il 
Padre; .com' è potiibile , die non fia foda 
la mia speranza! 

A viltà di così convincenti motivi , non 
;può negarli , che fi* una grande ingiuria 
fatta a Dio , V aver poca confidenza 2 
( a ) Fà a Dio , un' affronto ^ ma 
grande colui ^ che arriva a . /confidare 
delia diiui mifericorda . Quant 1 è da fe niega 
-che Dio- hà carità, e veracità e potere, ne' 
quali attributi tutta la noia fperanza fi fonda, 
cioè nella carità neli' adottarmi per figlio , 
•^ella verità di fue promette , neh' effica- 
ì eia della redenzione.. * • - 

•Ma che farà poL} quando io confiderò, 
che Gesù , per animarmi a confidare in 
Jui,-mi hà data la medefima fua Genitrice 
per Regina, Padrona, Protettrice, Avvo- 
cata , e Madre i Che a lei ha dato un- cuor 
sì amante , sì tenero verfo i Peccatori per 
^obbligarla ad avvocar >con calore ia loro 
caufa avanti al fuo divin Tribunale, e ad 
affilter loro in punto di morte l Che nei 
;tempo medefimo hà data alla iiia lingua , e 
I v . % ' ^ - alle 

m 

(a) Magnam injuriam Deofacit^ qui de ejus 
mifericordta diffidit ; quantum in fe e/i negat 
Deum habere charitatem^veritatem^ & potejia- 

' tem^inqu'tbustota fpes mea con/tfiit:/c$licet in 
charitate adopttonis , in ventate promiffio* 

« 7W, & pòtejiate redemptmk . ( Aug. M*~ 
nual. f. 23. §. it ) 
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alle Tue preghiere un' efficacia sì grande , 
ficchè pare, che la divina Mifericordia tan- 
to fienda le Tue beneficenze, quanto ella 
dimanda («) Oh mio Gesù , che impe- 
gno avete avuto a fàlvarmil' Oh Maria fe 
la mia falute è riporta nelle vaflre mani ; 
perchè voi tanto ottenete , quanto volete, 
porto io dubitare.? porto io temere?, Ah 
no, mio Dio, * difpet^o de' miei peccati 
mi falverò. Accrefcete femprj più la mia 
fperanza , rerd/tela infinita, ed infinita 
proverbia voltra Mifericordia. 



r • 



§. IV. 



AMOR 



0 • " 

CErcar motivo ^ perchè io debba amar 
Dio , è T ifteflb y che ricercare per- 
chè fi ami, e perchè piaccia ciò, ch\è 
bello: petizione, di cui maravigliato An- 
datile , ebbe a dire 1 (c) E' da cieco una 
dimanda fi fatta- Devo confiderai, eh' 
egli è "Dio , eh' è Dio mio , è * Dio tutto 
per me , e da quelli- fonti caverò varj mo- 
tivi di . amarlo . 

1. Egli è Dio. Comprendo io forfè ciò, 
che dico, quando io dico : Dio ? Dico, 

e non 



- 



Lex clementi* in lingua cjus. ( Pro- 
v* 31. ) 

(b) Fiat Mifericordia tua Domine fupet 
nos\ quemadmoàum fperavimus in te. 

(c) Cosci eji ijìa peti t io . 
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e non fon capace a capirlo, un oceano 
terminato cP una bellezza d' ogni parte in- 
anità. E quefto foto non balta ad-obbii* 
garmi ad amarlo? Una miferabil creatura, 
che abbia una fcarfa, apparente avvenen- 
za , mifta di cento, e mille imperfezio-. 
ni tutti incatena gli affetti del mio cuo- 
re , e sì mi tira ad arpare , che fembra 
in certo modo fatta fchiava lamia libertà, 
pure quanto ella è fcarfa , quanto mefchi- 
uà , quanto imperfetta ì Dov' è quella bel- 
lezza , che in qualche parte non manchi ? 
anche il Sole ha le fue macchie. E poi chi 
non fa, che le bellezze delle Creature non 
fono , che un femplice impiafìramento efter- 
no, anzi (a) Sepolcri imbiancati ? Sicché tolto 
quefto, altro nonrefta, che un fordido 
ftomachevol fracidume che mette orrore, 
e muove a naufea non che il vederlo cogli 
occhi , ma anche il penfarlo colla mente. 
E quanto è facile il perderfii Una malat- 
tia , un' età avanzata ; e fe non altro , la 
morte fa fubito comparire ciò , eh' è ogni 
bellezza* creata,- Ma ,s' ella è in fe ftefTa 
sì miferabile; cofa mai farà in riguarda 
alla Bellezza di Dio? Ah Signore, un pòi 
di lume . Tutte le bellezze create fparfe 
in tante creature 9 che altro mai fono, 
fe non una tenue fcintilletta di fplendore 
participato dall'immenfo oceano dello Splen- 
dore divino, che a fronte di quel gran So- 
le feomparifee ad un tratto più aflai , che 

C a vi- 



(a) Sepulchra dt albata . Matt. 23. > 
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a vifta del noltro Sole fcomparifce lo fplen- 
dor <T una lucciola ? Un poco di fplendo- 
re , che il Signore comunicò al volto di 
Giuditta , la refe sì bella , che al mirarla 
reftò sbalordito tutto intiero il grand' E- 
fercito drgli Afftrj % e con effi il lor Ca- 
pitano Oloferne . Fingete , che tutte le 
Creature fuffero tante Giuditte ,.e che tut- 
ta T avvenenza , e lo fplendore divifo in 
effe , fi uniffe a formare la bellezza di un 
folo oggetto creato, qual mai cuore fi 
terrebbe fàldo a non amarlo ? E come poi 
poffo io tenere a frepo il mio cuore a non 
amare la. Bellezza divina,, che con infini- 
to eccetto fòpravvanza quanto noi poffìam 
concepire di bello , di vago , di graziofo? 
Ah (tf) Signore , Per fin le offa mie tutte di- 
ranno : Signore e. chi è mai che dir fi po£ 
fa a voi Somigliante ? Nelle Creature la 
bellezza è fcarfa , e paffaggiera , che fubi- 
to fvaniiàe , ed è imperfetta. Se un oggetto 
iia T avvenenza, non averà grazia nel trat- 
to ; fe qnefta , non averà lapere \ fe que* 
fio , non averà potenza , nobiltà , "ricchez- 
za , pure fi ama ; e come fi amerebbe un 
oggetto, in cui fi uniffe * bellezza, e gra- 
zia., e nobiltà , e ricchezza , e fapienza , 
e potenza? Signore , come pqffo nota amar 
-voi , in* cui fi unifce una Potenza infinita, 
un Sapere infinito., una infinita Bontà, 
infinita Mifericordia, infinita Nobiltà , in- 
finito 



;(^V Omniaoifa me a dicent : Domine^ qui f 
fimUis tibi 1 ( Pf- 34. ) £i 
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finita Ricchezza, Bellezza infinita ? e que- 
fte, e infinite altre prerogative , che vi 
rendono d' ogni parte infinitamente , e 
'compitamente bello, F avete fenza alcuna 
dipendenza, perchè tutto avete da voi me- 
delirio , fenza timore di perderle , perchè 
fìete immutabile . Bellezza tale, che ap- 
pena veduta coftringe i Beati ad amarvi , 
e fe i Demonj aveller la forte di vedervi; 
muterebbono in ardentiflìmo amore loftina- 
to lor odio . Bellezza sì dolce , che bafta 
l 1 amarla, per edere eternamente felice, e' 
di cui un lolo fguardo muterebbe in un 
Paradifo di delizie".** miferi dannati <quel 
baratro d' infelicità , e di pene , ove fono 
fepolti . E può ella amarfi abba/lanza una 
tal bellezza? L' amino pur tutte le Crea- 
ture con tutti gli affetti del loro cuore , 
quanto è loro poiiìbile V amarla , è fempre 
d' ogni amore maggiore il merito, che 
ella ha di effere amata: Innalzatelo per % 
guanto da voi fi può ; giacché con tutto 
jquetto egli, d' ogni laude è maggiore , (<r) 
diffe lo Spinto Santo , e può dirfi nel 
modo medefimo ; Amatelo quanto più 
il potete; perchè hà il merito d'efTere ama- 
to pih di qualunque amore poffiate portargli, 
Oh Dio,e che amai finora^e che amo,fe io non 
"v C 2 amo 



(a) Ecc. 43.' v. 33. Exatta te ìUum, quan~ 
tnm potejiis : major enim eji orniti laude . '. 

* 

• 1 
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amo vot^ (a) Ah vi ho amato tardi,, 
tardi vi hò conofciuto bellezza, a cui nien- 
te toglie dell' elfer fi novella T antichità 
dei!' eflere eterna. 

2. Un' oggetto sì bello , si graziofo^ 
sì dolce , egli tutto a me fi appartiene , pd 
-è tutto mio , perchè non è folamente Dio 
4iia è Dio mio. Egli è mio Creatore , e 
però ancora mio Padre : ma qual Padre ì 

V amare il Padre, non è tanto elezione 
di volontà, quanto iftinto di natura, pro- 
pio ancor delle Fiere, e delle Tigri. (&) 

V innata ragione grida , e dice che di 
qualunque condizione ciafcuno fia , a 
colui fi (oggetti di aii ha V effere . Pure 
chè ha dato mai il Padre al Figlio, onde 
quefti fia per legge di natura corretto ad 
.aimrlo? NuiF altro, che una mera ma- 
teria informe , una fempìice difpofizione 
,al!a formazione del Corpo , e dopo quello 
altro più non In fitto. Dio non così. Egli 
vi ha fabbricato nei fen della Madre il Cor- 
po con tutta i' organi zzazion sì perfetta, e 
lo ha abbellito co' fèntimfcnti sì vantaggiofi: 
Lo ha animato con uno fpirito sì nobile , e 
sì fublime, che nella concordia di un 1 A- 
nima , e tre potenze è un ritratto divina 

* . ' Voi 



(a) Ah ! fero tu amavi 1 ferì te cognovi 
pulcmitudo tam nova , pulchritudo tam an- 
tiqua ! S. Aug. Sol il. 
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Voi niente eravate: e da quefto niente Dio 
ha formato ima sì bel-P opera : (a) Le ma- 
ni voftre, o Dio, fon'effe ftate quelle, che mi 
han formato. Nè contento di avervi dato' 
que(V effere nella prima formazione , ve T 
ha confervato , quafi dandovi ad ogni mo- 
mento ciò f che liberalmente vi diede la . 
• prima volta . Se dunque per legge .di natu- 
ra tanto amore doveteci voftro Padre ter- 
reno quar è T amore da Voi dovuto al 
voftro Padre Gelefte ? (b) Fin a che grado 1 
amar io vi debba , voi dimoftratemeio , di- 
ceva S. Agoflino a Dio r e perchè ? perchè 
Creato voi m 1 avete , quando io non era* 
che un niente.^ 

3* Egli è il mio- Dio> e come tale è il 
mio fine , e però non fon 1 io venuto al 
Mondo r che per amarlo. Oh Dio! ed « * 
che: mai io fon buono r se non fon buono 
per amare il mio Dio v non avendo altro^ 
che quefto fine?. Egli è il* mio centro, e 
però come il pefce non trova pace fuori 
del mare , così non troverò io la mia quie- 
te , che nel mio Dio , e nell' amarlo: (f)* 
CI hai fatto per farci giungere al tuo pof- 
feflo ; ed inquieto n* è il cuore inffno & 

G 3 ' tanto 



(a) Manus tu* fecerunt me . ( Job. io. ) 

;(b) Quantum debeo diligereste , ojiende mi- 
ti .... Creajii* me , cum nihil effem\ ( Soliti 
o. 7- §• i. ) 

(c) Feci/ti nos ad te , & % inquietum eft 
cor- noftrum r donec requiefcat in -«r( S. Aùr 
gufi. lib. léConfeJf. cap.6. > 
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tanta che in te ripoiando sr accheti . Egli/ I 
farà V oggetto unico di mia felicità , e pe- ^ 
xò farà oett 1 amor mio per tutta V eterni- 
tà T oggetto y la dolcezza , e la mercede j 
(a) Sarò io.la tiu ri comperi (a ; ma grande 
afl'ai . E fe io tanto defidero (f andare ad j 
amarlo eternamente nel Cielo , perchè non' 1 
cominciare ora ad amarlo , eflendo F amor 
della Patria compimento infieme , e infic- 
ine premio dell 5 amor nella via? Egli è il* 
mio legittimo Re , e Signore aflbluto 
ed io come fattura delle fue mani fon tut- 
to fuo . Suo è quéfto cuore con tutti gli 
afletti > fu a- V Anima con tutte le fue Po- 
tenze ; fuo il corpo con tutti i fentimen- 
fj , e pecò tutto quanto io ho , e quanta 
fono , devo impiegare ad amarlo , a fer- 
vida, ad onorarlo, a4 ubbidirlo; ed .è 
fomrna iaginuizia , non che negargli il mia 
cuore , ma anche dividere con lui , e col- 
le Creature i miei affetti , che fon tutti % 
lui dovuti.. ■ » * 

4. Egli è Dio tutto per me, tutto ira* 
piegato in mio prò. Tutte fe fue divine- 
Pertezioni ha egli impiegate a favor mio . j 
la -potenza , m crearrtii dal niente , ebe 
io era, e nei conferva r mi . La Provviden- 
za , in governarmi v e provvedermi di tut- 
to il bifognevole al lòuentamento , fino * 
fbvrabondanza ancor di delizie . La Libera- 
lità , nel! 1 arricchirai di tanti Beni di j 

Na- \ 

, (a) Ego aro mèrces tua magna tùmis. ( Ge- i 

mf. 15. ) . . ' - •. ; 
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* Katwa. Cielo- y Sole , Mare , Fiumi , 
] Tara , Giardini, Acque , Fuoco , Frut- 
ti , Fiori , Corpo con tuttr i Patimenti 
perfeti Salute , Animi capace ,* Ingegno r m 
! Intelletto , Memoria , Volontà ; B^ni di 
' Graza . Lumi air Intelletto , Ispirazioni 
alla Volontà , Sacramenti , ajuti a ben 
vivere, e ben morire. Beni di Gloria; 
follevaidòmi ad un fine cosi ecceifo, d 7 
efler eternamente felice , e apparecchiarmi . 
un Paratifo di tante delizie , e rendermi 
così faciW , così foave la ftrada di potervi ■ 
arrivare • t$ fua Sapienza , in provveder- 
mi di tanù mezzi , e tutti efficaciflfimi ai 
ottenere il mio fine . La Mifericordia , in 
perdonarmi con tanta prontezza. Là Bon* 
tà in, amarmi con un amore eterno , in- ; 
finito , operativo . ' Eterno , perchè nora i 
prima amò fe fteffo , di quello,, che amaf-: 
'le me. (a) Ti ho amato con un' amore y 
I che non hà avuto principio. Infinita, per- 
chè mi ha amato coir amore medeiimo f * 
con cui ama fe lteffo ^Operativo , per- 
! chè tanto ha egli- fatto per amor mio 
I lì' Eterno Padre a moftrarmi P 
[ fuo, mi ha dato IV amato fuo Unigeni- 
| to {b) A tal fegno amò Dip il mondo, che 
giunfe (ìrq a dare M unico fno figliuolo. II 
Figlio ha. data in una Croce la. fua vita per 

<. ; . . . - amor 

(a) In Charkate perpetua dilexi te . Jer. 

l * ' (b) Sic Deus dthxit Mundum, ut Pilitt» 
fuum Unigenhum daret . ( Jo* 3. 16. ) 
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amor mìo : (*) Diede per noi la fua^vh* 
E io Spirita Santo , oltre all' efler cono/-' 
fb in modo particolare alla lncarnazi>ne 
, del Verbo , è fcefo egli m Perfona a fan- 
ti ficarmi. In fomma tutto Dio, le tre Di- 
vine Perfone , con tutte le fue divine per- 
fezioni impiegato a formare la mia fo/nma 
eurna .felicità „ Ego et* metces tua nfagna- 
nimìs . E poflo io, circondato- di tanti 
. benefìzi j aver libertà di non amarlo* Oh 
' Dio 1 ricevere da un iJomo un.bmefi/ia. 
Òi picciol conto, è un perdere la libertà ^ 
a parere di Seneca : - Bmeficium. dccipere 
liberi atem perdere gft y 'Ed io , che quan to- 
no ^quanto fono , e quanto foero d' effere,. 
tutto- 1' ho-, lo fono, e lo fpero d' effe re 2 
«al- mio Dio , pofib non amare il mio Dio 
(by E fènza fcufa per nW un infedele r di- 
uva Bernardo- r qualor non ama coi* 
tutta 1' anima , con tutto il cuore, con tut- 
to quanto mai può ,. ed è, il Signore fua. 
Dio . Imperocché gliel dice a- chiare voci 
dentro di ogn' ano la GiulUzia con una. 

ra- 



- (a) Animata fuam pm nob'ts pofu'tP . ( JW 

* • 

(b) Inexeufabilis efi omni» enarra i»- 
fidelis, fi «e* diligit Dominttm De* 
um fune» toto corde , tota- Antmet 
tota virtute fua . Clamar nempe inim et in- 
nata , & non ignota ratione Juftitta , quss 
ex totó fe Uhm diligere .debeat , cut fe to- 
tttm debere non ìgmrat ► ( D. Beno, Tratt, de: 
diligend. Deo iom. i. p*fr 945- ) 
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ragione intrinfeca ed' affai palefe , di dovére 
con tutto fe fteffo amare colui a cui & pur . 
troppo di dowre quanto egli è.\ 

5. Stringe più il Santo quefto argomen- 
to . Dio , dice , come Artefice , che mi ha 
creato-, può; giuftamente efigere totti 
miei affetti ? effendo io capace di amarlo? 
(#) Ma s' è così ^ quanto debbo amarlo r 
dappoiché avendo io col mio peccato de* 
formato T opera , che egk avea forrnata 
£b) ad immagine r e fomglianza fua, finora 1 
farmi fimile ad unabeftia irragionevole (fcj 
egli mi ha rifatto , rinnovando in me la 
fiia Immagine,?- (d) Se confideràndo P ef- 
fere che da lui io ho , forzi è che intera- 
mente a lui mi dia , cola avrò da- far poi» 
effendo fiato* rifatto , e rifatto in fi (ingo- 
iare maniera ? Ei finalmente a; farmi non* 
impiegò , che una parola : (e) ma nel rifarmi* 
molte ne diffe v e maravigliofe cofe feee^ e fop- 

G 5* por- * 

(a) Ut quid entra non amaret opus Artìfv* 
j&m , cum haberet \> unde rd pàffer. 

(b) Gen. u.v. 26. Faciamus hominem a£ 
hnaginem^ & fimilìtudinerm noflram . 

(c) Pf. 48*. Cómparatus efi fumé*- 
tis infiptentibus , & fimilìs faftus ejì illts. ■ 

(d) Si totum debeo prò me facio , qui& 
ifddam jam prò. me refeSlo j & refefìo hoc 
modo. ** m * \ - : 

(e> Pf. 148. v. 5; Ipfe dhch ' , J& fattoi 
funi . In teficièndo , & dixtt ^ mul- 
ta , & geffit' mira , & pertujh du~ 
rtt y nec tantum dura , fed & indigna fi 
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portonne delle a/pre ; nèqueftofolo; ma ver- 
gognofe ancora. Quanto dille , quanto operò, 
quanto patì il mio Salvatore nei rifarmi ? Im- 
piegò trenta tre anni di vita o f cura , povera 
tribolata , (a) Predicò la iua dotrina con 
tanti* fudori ; e fparfe per amor mio pre- 
ghiere , orazioni , fudori , fangue , fino a 
dar la fua vita (opra un tronco infame dì 
Croce , e quefto con tanto amore , e eoa 
tanto fuo gufto^he nuìV altro mai defi- 
derò co» tanto ardore (£) . Ah Signore , e 
può mai trovarli, al Mo^do un cuore così 
ingrato, che creda, quanto io credo, ef- 
fere flato da voi tanto amato, e non 
ami? (e) Se fi. trovi mai chi non ama 
il Signor noftro Gesù fia anatema ,. cioè 
abbonito da tutti , .come moftro d* ingra- 
titudine. Se io non yf amo?,, o io non 
ho cuore , o non fon degno di averlo. Mia 
Dio , togliete via dal mio petto quefto cuo- 
tfi di pietra, (d) e datemi un cuor di car- 
ne. Mettete ora mai la Corona a tutti i 
yoftri benefizi, con aggiugner queft' altro 
del voftro amore .(0 'fenza cui tutti gli altri 

* noa. 

ir(a) Pf.Sj-.v. ió. m labonbus a Juventute y 

(b) Defiderio de fidar a<vi hoc Pafcha man- 
ducar* vobifeum* ( Lue* 22. 15. ) 

(c) Si qui* nonamat Dorninum Jefum 
Cbrfftum , fit anat Berna ( 1% Con 16. 21. ) 

(d) Aujerafa cor taptdeum de carne eorum 
& dabo tìs cor carne um>+ Ezech* 11. v. 19. 

(e) Novurn fuperadde rquneribus tuis , 
munus tmoris • ( S* Tbom. a Villan* conu 

e Mandai. > 
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non. potrebbon giovarmi , che- a rendermi' 
più malvagio .- Dirò ancor io all' Ani- 
ma mia," come già S. Agoftino alla l'uà. 
(a) Va in cerca di chi và cercando te ; 
t volgiti ad . amare eh' t' ama; é jt' ama 
con un amore, che ti ha ancor prevenu- 
to : e quefto fieno , che è d'ogni tuo amo- 
re T orgine , egli è pure merito , .egli è pre- 
mio ,. egli. è. frutto , egli è ufo ,-egli è fine. 



CONTRIZIONE.. ,.\ 

I? Sfendo nuli' altro la Contrizione,, che* 
^ un dolor del peccato* commeffo , noti 
già |>er timore di perdere il Paradifò^ o 
precipitare di' Inferno; ma per amore, 
cioè per aver con eflb oifefo un Signore , 
che meritava effere infinitamente affiato*, 
fegue-, che -gli fìeffi T che fono metivi & 
Amor di Dio : fieno motivi di contrizione, 
AYidérÒ per tanto nel mio cuore eccitando 
gli atti di contrizione cogli accennati ri- 
Mi, co'" quali? hg eccitatigli atti- di 
amore . - 
i-.Co/à feci io mai , quando eW V ar* 

■6 dir 



• ». - 



* (a) Qudcre qnxrentem* te i ama amatomn 
tu* y a quo ómaris , cìyus amorq pa- 
venta es , qur^eft atufa amoris tui ^ ipjc 
éji meritum j ipfe \ pv&mijm y ipfi fruttus , 
-ipfe ufiis , ipfe finis • s Augkfi**'MmmL. 
cap. 24 . ) 
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dir di peccare? Offefi, afrraggiat y dtfpres*- 
zai Dio, cioè una Bontà infinita, una in* 
finita Bellezza , una eccefiiva Dolcezza y \ 
nel cui confronto ogni bontà creata (com- 
pari fce, ogni bellezza è fango, ogni dol- 
cezza/ è fiele. Un Signore sì amabile y \ 
cker fe mi fufìe ftato poliibile V amarlo con 1 
un amore infinito , 1 averci ancora amato ! 
poca : e quello Signore ia ho» a\fat?o 
ardire ^di offendere ? E chi fon io ? Non 
già un verme viMìma, ma un niente ; (ay 
Univefalmente ogrii Condizion di per- 
one cosi hà r efler avanti di Ini r che fe 
non T aveffe ptecol farebbe il divario , ed il ! 
conto che fe n'hà nel cofpetto di Diò è al par 
cF un niente y e che nón ha &flaftenza * 
Sono niente , e un niente coir arme alla 
mano I come diffe S. Ambrogio: Q>) Ed 
ho. avuto T ardire di affollare, rìel fuo folio 
#effo , con fronte fuperba un Signore sì 
grande v ed onnipotente ? (c) Korftefo contro 
di Dia le indegne mie mani : e cbntro un 
Pio *che tutto può ho pur voluto fa- 
re come fe gli poteifi ftare a petto : mi fona 

. ... * *. • : slan- 



(ayOmnes gente s- qtiafi non fìnt , fic funt 
coram eo , & quafi nihiium , & inané re~ 
pittata smt ei . ( If. qosv. ij. ) 

(b) Nìbiluìrì Atmatum , &' reiette . ( Am~ 
Irof. L l. de Offic* c. 12* ) 

(c) Tetendk ad^erfus Deum manum fuam y 
& eentra \ ; Omntpotetotem roboratus efi y cucur* 
rtt adverfus eum creilo collo r & pingui rer- 
vice armams efi { job. 15, u 25. 29*} 

• * 
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slanciata contro d\ elfo ritto ed altiera, 
€ tutte U armi da far da bravo fono ft£- 
te la (cerna mia teita piena folo di capa** 
hieria , e temerità . 

v Che feci , qnando peccai ? Ah Sigilo* 
re ! ho preferito alla voltra infinita Bellez- 
za il fango vile d' una, Creatura , Alla vo* 
{ha infinita Dolcezza , e Amabilità un gu- 
fio viliflìmo , e attoflicatò d' un indegno 
piacere • Si maragliava Ifaia , che al- 
cuni avean fatto fimiìe alla Creatura uiv 
Dio* (a) Amabile mio Signore , ho ftimato 
più bella, più vaga, più dolce, più. ama- 
bile una Creatura viliffima , che Vqi ♦ 
Cuor mio folli capace di fare un sì gran 
male*? \b) Hai fatto male, e t' è ballata 
F animo a farlo! e dopo ave jrlo fatto puoi 
flar tu faldo a non disfarti in lacrime ? 

5. Avevo nel mio cuore 1 oggetto dell^ 
mia felicità. Dopo che peccai perdei il 
mio Dio, io cerco, e noi' trovo! Ah/ 
cola fono fenza di Dio , e fenza la fu& 
Grazia ? E fon capace di prender cibo , di 
dormire , penfando, che non ho più il miò 
Dio ì {c\ Furono giorno , e notte le lagri- 
me il mio cibo, temendomi di confitto ri- 



, (a) Cuh J imi lem fecijiis -JDeurn? ( If. e. 
40. v. 28. ) . • * 

(b) Ser. 3* v. 5. Fecijii [mala & po-> 
tuijttl -< • 

(c) Fuerunt miht làtryrnx mex , panerdie 
ac notte , dum dtcitut miht quoti die. : nki ifi 

Deus 4uus ì ( Pf* 3it v* . 4, 
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jetere al cuore, dove è ito il tuo Dio£ 
4* Un Signore sì amabile egli pure era 
mio Dio> mio Creatore r ed io , qual cre- 
ta in mano dei Vafa^o- • (a) Fui dalle 
mani .divine formato vafò di elezione . E 
quefta creta ha avuto Y ardire di rivoltarli 
contro T amabile 4uo Facitore 

5. Egli è il mia Padre amante , e qual' 
Padre? E quanto amante? E tu ftolto mio 
cuore hai potuto offendere T amabilifiìmo e 
amantilfimo tuo Padre ì.(b) Così corrifpon- 
di al tuo Signore popolo ttoko , e mente- 
catto : non è forfè egli il tuo Padre , che. 
t' ha poffeduto v t- ha fatto> e covato dal 
nulla? Querto dunque è T onore ^ queftoi 
il rifpetto da me portata aL mio buofc. 
Padre? (r) ' - 

6. Egli è il mio legittimo' Re T e Si- 
gnore , cui era io tenuto fervire, ed ubbi- 
dire j legittimo Spofo dell' Anima .mia,, 
da lui amorfamente col dono della fede 
fpoiata {d) Ed io peccando ini fono ribeW 

"~ la- 



(a) Sicut lutwn. in manu Figuli . (J** 
rem. 18.. v. 6. ' 

(b) Hxccine reddis Domino tue P àpule fluite^ 
& tnfipiens . Nunquìd non ipfe eji Pater tuus 
qui p*$edit U „ & fectt >. & creavit tel. 
[ Deut . 32. 6. ] 

(c) Si erg* P&ter ego fufn ubi eji . honot 
insus? (Malach. v. 6.) 

(d) Of. 2. v. 20. Sponfabbtetniki infida , 
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lato dal mio R$ , c diflì : (a) Non voglio 
che abbia fopra di me dominio. Ho fcoifo 
il fòavilEmo giogo della Tua dolci (lima 
fervitù . (b) Spezzato ne hò tutti i legami 
ed ho detto fenza riguardo : lo fervire ? non 
farà mai. Ho tradita la fede al celeitemia 
Spofo , e rho (cacciato dal cuor mio, fu di 
cui egli fedeva come Re nel fuo treno ^ 
comandava qual padrona de'miei affetti ; e 
ripofava quale Spofo fui talamo nuzziale • 
Sono io dunque tra gli Uomini un ribaldo, 
un traditore , un ribello y un infedele-; E 
moftro così infame r che ha avuto 1- ardi- 
mento di muover guerra al fuo Dio , fop- 
portà fenza ingoiarlo la Terra ? (c) Oh Dio, 
dirò con Santa Gel traete /ebbene io con mag- 
gior verità , fra i miracoli ibrepitofì che voi 
tate, quello ftimo che fiail più fingolar* , 
che fopporti la terra un peccatore mio pa- 
ri vale a dir T infamiffimo. 

7. ^Qio , come Dio mio, è f il mio fine , 
il mio centro . Non % fai efeatò , che per 
fèrvirlo , e per amarlo; nè dovea in altri, 
che in lui , cercare il mio contènto, la mia 
felicità è Qual' difòrdine vergognofo è fiatò 
il mio.- Fatto per un fine sì eccelfo,quai' 

e 1 

(a) Nolo y hunc regnare fupet me ; ( Lue. 
19. 14. ) ^ - 

(b) Con fregi* jugum , rupi vincala % &* 
dixi: ncn fervi am : [ Jerem. 2. v. '20. 

(c) QDeus inter precipua mii acuì a y qua fa- 
ci* , hoc maximum effe arbitror-j quod &e 
vilfffìmum peccaiorm terra fcrat. 



1 
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è 1' amar Dio , e fervido , avvilire i mie? 

affetti col fervire il Demonio ! desinato a 
metter la mia* felicità in un oggetto , in 
cui è fondata le fteffa felicità di- Dio , ri- 
porre il mio compiacimento-, e la mia glo- . 
*ia inun fozzo r infame piacere ! (a) Quelli: 
die nudati erano- fra la porpora -, non han-r 
so avuto- ritegno? di veftire,. anche abbracc- 
iandole , le fordidezse. Come mio Dio, qual 
indegna elezione ho io-fatta: lafciar di. amare^v 
e fervir Voi r per fervire , e. amare una mr-- 
ferabile Creatura?, (fi) De[ie due fervitìri 
( cioè di Dio, e della creatura ) diceva con< 
raccapriccio S. Ageftìno , preferirò io la fer* 
vitti della creatura ? O che ingiuftizia è ef- 
fa , qùefta ? che infedeltà ?. 

6. Egli è Dio tutto per me,, tutta* mio* 
prò. Tutte le jfoe perfezioni impiegate a: 
beneficarmi, ed io peccando, tutte le- divi- 
ne Perfezioni ho oltraggiate villanamente^. 
L Onnipotenza , phe mi creò , V ho fatta 
cooperare al xpio peccato*: (*) Siete giunti 
a farmi fervire alle vollre: medefime (celle- 
ratezze, De* beni datimi dalla Provvi- 
Àmz.a y comodità r falute ^ fentìraenti , vita v 

. ». ìnr 



(*) Qj*i nutriebantur in crocei if , ampie* 
xati funt\]lercora ) Thren* c^. v. 5., 

(b) Ex duplici fervitiitefireatur* fervitutem 
atotefaaml'Qute injufthia ' ? y qn& infidelitas? 
( Augi apudi Houdry v*.p#ccatum mortale ^ 
\\ 6. pag. 405. ) 

Servire me fecifti in influitati te 

tuis : ( ìfa. 43. v* 24^ • 

•» 

* 
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ingegno , intelletto , memoria volontà , e 
tanti altri , quanti ne ho ricevuti , me ne 
fon fervito per fargli guerra con ribalderia 
fimiie a quella, di chi impugnale con tra- af 
fuo Principe una fpada, da lui avuta per di^ 
fendergli la Corona*. I mezzi , che per la 
mia faiute conceduti mi avea la fua Sapien- 
za , V ho fatti divenir veleno. Mi- fono 
abufato della fua M'tfericordia , Prendendo 
occafione di offenderlo da quella flefla fua 
Bontà , e Pazienza nel tollerarmi peccatore 
e dalla prontezza , e amore in accogliermi 
penitente} ficchè io fono flato con Dio sì mal- 
vagio per quefto fteffo, ch'egli è flato sì benefi- 
co , così buono con me . E perchè egli 
è flato così benefico , per quefto io con lui 
fono flato così ingrato. Ah Signore! on- 
de averei dovuto emendare le mie tra(gre£ 
Coni , quindi V ho maggiormente accrefciu- 
te. (a) Io ingratcr a tante beneficenze, 
piangeva $. Agoft* inconfol 'abilmente, hb tao- 
te cofe commde fuor d' ogni legge, ed in 
vece d'emendare^ come doveva i peccati, 
a peccati hò fatto una giunta più pec- 
ca minofa. 

9. Quanto è detefta ! bile la mia ingrati tu* 
dine in confronto della Bontà del mio Diof 
Ho fatto a gara con Dio j egli impegnato 
• a ^al- 

' (a) Ego tot hemficiis ingratus , multa con?- 
mi/i HI. cita \ & ubi peccata emendare deb ni ^ 
piccata pecca tis addi di. [ Aug£mfe][*} 
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a faivarmi , io impegnata a dannarmi . (a) 
lo ti offendeva, replica & Agojitno^ voi 
mi difendevate r Io , come fe non me ne , 
importalTe-, da voi mb allontanava , e tan- 
to , che veniva di voglia mia ad efibirmi 
ai nemico ; e voi facevate in modo, che 
non -potelfi capitargli frriié mani. Dopo 
tma tal gara, in cui avea vinto la di- 
vina* Bontà con tanto -mio guadagno, nov- 
era e*>li dovere, cha io corri (pondeffi al 
mio\ Dio in amarlo tanto più quanta? 
1? avevo offefò'? Pure ho tornato ad offen^ 
derlo {b) t Ed avendo 1 obbligo di emendarmi,. 
^ peccati ne *hb aggiunto degli altri. 
Signore , era ella Bontà da elfere ottefa que- 
lla vofcfa ? 

io. Non mai tanto comparisce F inde- 
gnità del mio peccato*, guanto «pofta a 
confronto- del beneizio delh Redenzione 
Ho iooallò coi mio pece ito mi Dio fatti' 
Uomo per amor mio, é morto-par me tra. 
tanti dolori, dopo una vita s] affaticata , sì- 
povera , »e sì difpreggtaxa * if quale moren- 
domi lav5 coi iko Sangue , mi fece ere- 
de de' fuoi infiniti meriti, mi liberò coriu 
tanto fuo coftp da una, infittita miferià : di 
* w ^ , - * > fchia- 

(a] Ego te òffendebam, tu me d»fi'n c lebas.- 
Ego te non-timebam^ & tu me cujìodiebaSy 
A te.recedebam y &* Inimico meo me exhtbe**- 
barn r tu ipfum j.ne^jne acci pere t • detta- 
hebas ... , . - 

(b) Ubi peccata emendate de bui ^ peccata* 
peccatis addidi.: > r - 
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/chiavo del Demonio mi follevò ad una 
infinita dignità di. Figliuolo di Dio: a mcf 
la (ciò ancora .fe fteno nel Sacramento ; e 
tutto quefto con tanto amore, che gli par- 
ve ro pochi i Tuoi fudori , piccioli i iuoi 
tormenti , e defiderò di patir di vantaggio; 
e -aggiunfe ai fuo Cuore altri patimenti 
molto maggiori di quelli , che davatìo al 
Corpo i fuoi nimici ; Jènza*che per altro 
la mia fervitù gì' importale, gli giovàfTe 
la mia &lute , o gli pregiudicaffe la mia 
dannazione. Tutto ha egli fatto ,oer l'amo- 
re eccepivo , con cui mi ha amato . E co- 
me ho corrifpofto? Stupitevi Angeli del 
Cielo, in veder fulla Terra un moiìro sì 
orribile d' ingratitudine . Ho offefo, ho 
oltraggiato queftq buon Sirrore. E tornan- 
do a mettere in piedi quei peccato > che 
e^Ii diftrufle colla lua morte , ho refo inu- 
tile per me il fuo Sangue (*) : Ho di- 
fpre7zato i fuoi meriti > ho rinunziato al- 
la Figliolanza di Dio , da lui meritatami; 
al Paradifo da lui compratomi ; mi ho 
di nuovo a fuo difpetto aperto P Inferno 
da lui ferratomi ; ho voluto foggettarmi al- 
le indegne catene del mio- Nimico da lui 
(pezzate ; ho caipeftato il fuo Sangue fpar- 
fo per me , mi fon pofto fòtto a miei 
piedi facrileghi il Figliuolo dell 1 Ahiffimo : 
td ho barbaramente tornato a crocifiggerlo, 
che quello appunto fanno i Peccatori ? quan- 
do . 



— • 



(a) Sangiùmm Teftatmnti pollutum duxt; 
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10 commettono un peccato mortale (aj u 

£ efpreffìons di S. Paolo è chiara , e ga- 
gliarda: chiunque col peccato- fotto a piè met- 
teli il figliuolo di Dio y quel fangue per 
appunto-, onde è (tato fantificato-, che del 
nuovo Teftamento e'1 fagrifìcio , giunge ad* 
averlo in conto di contaminata cofa y e fpre- 
gevole • . . vn coftur , eflendone egli come- ! 
la Croce , novellamente in Croce rimette- 

11 Divino Figliuolo . E come , Signore-*, 
gli Angeli , gli ftefii Demon j r e tutte le 
voftre Creatile non fi fono arimte a ven- 
dicare un oltraggio sì grande v fatto da ut* 
empio y qjuaP io fono , a Vor , di cui r 
peccando , ho conculcato P onx>re^ il no- 
me y la grandezza , il merito , la bontà f . ! 
i benefizi , le grazie y la legge , gli efem- 

pj il fangùe , Yat morte , la redenzione h 
Ah ! T avrebbono fatto r fè Voi non F* 
avelk trattenuti , per afpettarmi a peni- 
tenza. Signore , E quefta ltelfa voftra Bon?- 
. tòt* non fa morirmi, di pura pena r e du 
pura contrizzione^ di avervi offefo ? 




m ■■■ l i ; ■ ■ i m ■ im i \ piii ■■■ 

(a) Qìii Filium- Dei conculcavent', 
fayigtuvem teft aménti pollutum duxerit in- 
quo fanBificatns efl ( Ad Helr. ici 29. )' , 
ìnrfum crunfigevtef in fìbi metipjh Eilium 
Dtì \lbìd..e. 9.^29.)' 
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VI. . • 
. O R A Z IO N E.. 

Slamo noi sì miferi ^ che non poffiamo 
colle noftre forze aliar con merito un 
foì penfiere alte cofe celefti fetiza che Dio 
colla Tua grazia , e ci prevenga con lumi air 
intelletto per conofcere il bene , con affet ti 
alla volontà per volerlo, e ci a^uti a met- 
xerio in pratica , e cooperi r t profegua a 
favorirci colla perfeveranza ; e nero ci dìf- 
fe • {a) Senza di me voi non lieto da far 
cofa alcuna . Mi qnefta noftra iiacchezza 
ie è grande in vita , .è poi ccceffiva in .pun- 
ito di noftramorte 5 sì perchè la debbolezza 
del Corpo rende meno atta T Anima , alle 
lue operazioni sì per le forze maggiori y 
che aduna il Nimico > per perderci , 
onde più copiofa , e più vigorofa é 
a noi in quel tempo neceflaria Ja Grazia . 
Ora quefta Grazia è pronto il buon Si-? 
ignore a compartircela , purché da noi < gli 
fia dimandata , ea quefta condizione ha egli 
impegnato la fua parola , ~ che farà per. 
darcela: (£) Addi mandate dice ^//,che vi fi darà 

cer- 



(a) Sine me nibil poiefiis facere .' ( Jv. 
15.^5.,) 

£b) Petite., & dabitut vobis ; guarite, 
invenietis ; pulfate , ~& Qperietur vobis : 
cmn'ts enirn , qui petit , accipit ; qui qua- 
rk ^ mvenit : <& pulfanù apeiittur; iMat 
th. 7. v. 5. 8. ):' 
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cercate , -e troverete , picchiate , e vi farà 
aperto ; giacché chiunque addi manda rice- 
ve , chi cerca trova, ed a chi batte fi apre: 
e altra voltaici dico io,e credetemi: Qualun- 
que fìa la cofa, fe voi per mezzo d'orazione vi 
farete richiederne , voi l'avrete , e tutto 
vi fuccederà appuntino . Dobbiamo noi 
pertanto ftar fempre cogli occhi filli a!le 
mani benefiche del noftro buon Padre , co- 
me guardan fgmpre i Servi le mani del lo- 
ro Padrone : (a) Così i e/primeva il San- 
to Davide . Come un attento fervidore , ei 
una puntuale ancella par che occhi non ab- 
bino fe non per tenerli fidi e rivolti quel- 
lo al Padrone , «quefta alia Padrona per 
ofìTervarne ogni cenno ; -fifli così in atten- 
zione e|Ter debbon gli occhi noftri nel Si- 
gnore Dio noftro infino a tanto che muovali 
di noi a pietà . Nè dobbiamo lafciar mai paflar 
re un momenti^ in cui in qualche modo non 
dimandiamo il divino foccorfo : (£)Bifogna 
far Tempre orazione ; . e non inftancarfi giam- 
nai i E pregare con confidenza di figlio 

. a Pa^ 

Dico vobis , omnia , quacumque otantes 
petitis , credite , quia accipietìs , & eve- 
r^tent vobis .-(Marc, n. 24. ) 

(b) Srcut patti Seryorum tri manibus Do- 
minor um fuor um : ficut oculi AncìUs in ma. 
nibus Domina fu* * ita oculi.mjlri ad Do- 
mihum Deum nojìrum , donec mifetatuf no~ 
firi . ( Pf. 122. ^ 2 - 

(a) \ Oportet femper orare ? , & non derfi cere- 
[ Lue, 18. v. 1. ] . 
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ti Padre , ficuri ; che . quanto fi ftende in 
•noi la confidenza in Dio , tanto verfo'di 
noi fi (tendono le rnifericordie di Dio . In- 
torno alla qual verità abbiamo fjilendidi 



efempj nel iàcrofanto Vangelo , come è 
quel del Centurione , del Lcbbrofo , della 
Maddalena , di Marta nella refurrezidne 
di fuo fratello Lazzaro ^ della Cananea * 
e di tanti altri . (ù) I mGtivi oride^ ri- 
correre a Dio con tal confidenza , Tono 
.gli flefii , che abbiamo 'fpiègato., parlando 
iìella Speranza nel §. 9. Qual poi debba 
•edere in punto di marte la. pratica degli 
atti di quella virtù tanto ftieceffaria , * tan- 
to efficace a guadagnarci una buona mor- 
te ^ ne parleremo appreffo nella fectìada 
Parte + ' • - 1 \ . 



. V * 



# 



r 



- 4 %•**.' 

* < • 
» _ 

i 

f 



- » • 



♦ 



; par-; 



(b) Mattia, 8. Mate» i. w. 40. M*r/£. 
25- ) . 
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PARTE IL 



Si prepongono varj ^ e dìverfi atti 
• delle accennate virtù*. - 




0 

L replicar fbvente T ifteflo 
atto porta feco due notabi- 
li incomodi ; Y uno- è il re- 
car qualche noja j Y altro , 
))J che , col continuo ripeterò, 
vi fi perde V attenzione , co- 
♦ me ci avviene nel recitare 

V Orazione Dominicale , e la Salutazione 
Angelica , quantunque 1' una, eT altra 
contengano fentimenti di gran rimarco . E 
dall' uno , e T altro incommodo procede poi 
il perderne il frutto , che fi pretende , di 
acquiftar V Ab'm di quella virtù , il quar 
le non mai fi acquifta , k ilei far P atto , 
non fi abbia tutta la rifieflione , Ad evi- 
+$re T uno , e l'altro incomodo, ho pro- 
curato di foggiugnere varj atti delfè fpiega- 
te virtìi , e tutti djverfi , fecondo la; di- 
verfità de motivi accennativi i full 1 idea 
de quali , potete Voi formarne altri a vo- 
ftro talento fopra gl'i (te (fi motivi . Gl'atti , 
tratti fonò dalla Sacra Scrittura , ed oltrfe 
all'effer rivolti in noftro volgare idioma, vi 
farà ad Qgn\mo foggiunto il tefto , affinchè 
flavi, per tutti il modo da meglio eccitarli 
callo fpirituale vantaggio^ che in ogn uno 
pretendo.'. 
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I.. 

AiùyC fentimenti di Raffegn azione 

M; Io ; Dio r e : mio; Signore , quanto > 
l io fono r e qnanto ha, tutto è 
voftro , a Vói' lo ridono ; Voi volete la mia 
vita , ed io fe poreftì anche più ritenerla 
non là vorrei 1 , perchè non voglio più vi- 
vere di quello ", die a Voi piaccia di marr- 
tenermela. (a) Vor fiete ? allòluto Padrone 
di me , e d v ogni mia cófe , Ci fàccia fòla 
quanto agli' occhi" voftri par buono.(£) . Co- 
me piace a voi Signore fi faccia ; fia benedetto* 
il voftro fantiffimo nome (r) Non lì adempia 
il voler mio , ma il voftro*- 

2. Amato mio Dio; come picche ogni altro < 
Bene, piti che la vita, amo Voi; cosiamo 
di potervi mofìtare l'amor mia, con accet- 
tar volentieri lo fpogliamento dé' beni . i* 
patimenti", l'infermità , e la morte per dar 
gufto a voi . Vorrei aver mille vite , pef 
potere ancor mille volte rendervi teftimo-- 
nianza dell'amor mio, (d) Acciocché cono*- 
fca il mondo , che. io amo il Padre , andia- 
mo. - D> \ 3. Si- 



(a) 1 . Reg, ?, v. 18.' Dominur eft , quoti' 
bhnum efi in oculis u ftlis , facrat . 

(b) Job. 1. v. il Sina Domino pi a cult ì 
ita faSlum efl .: fii tpmen Dòmini ècnediEiiìnr. 
^ (cf Lue. 22; 1v.4ai.AW mear ^ fecl tua 
voi unta* fiat . 1 . - 

(d) Joan: 14. r. jì.. Ur co^nofeat Min* 
di** \* qui 1 . dìlig) Pattern r fj*fwr •« 
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* 3* Signore 5 quefta vita non è a me tia- 
ra , che per amarvi, e fervirvi, nè per al- 
tro motivo Pho da Voi ricevuta ♦ Voi ora 
vplete eflere amato , e fervito da me colla 
mia morte , ed io non ho altra brama, che 
di morite . Che felicità è quefta mia : a co- 
tto di quéfta miferabile vita , che è tutta vo- 
ftra ', potervi amare ^ e^ rendere colla mia 
morte gualche fer vizio a Voi gradito ! 
Ah mio Signore , che ho io a fare di que- 
fta vita? Voi , Voi folo a me baftate . 

4, Troppo fcarfa ricompenfaè la <m.ia vi- 
ta , quando ancora fufle <d' infinito valore ^ 
air amor voftro , mio buon Gesù . Voi mio 
Signore , e mio Dip , dette ,per me fervo ^ 
verme viliflimo., e -peccatore ,tra mille fpa- 
fimi fu £ una Croce una Vita ^vina : co- 
me potrei jdifimpegnarmi fervo , yermtf vi- 
liflimo, peccatore, còl dare al mio Dio , pri- 
ma morto per *me , la mia , di qualunque 
prezzo ella fiafi? Pure ella è sì mefchina^ 
)SÌ indegna^ e Voi vi dichiarate pago l? -che 
io ve ila dia : Eccola nelle voftrs mani ^di- 
sponete di effa a voftro talento ... Io volen- 
tieri a Voi la foggetterei , quando anche 
potefli fottrarla dalla voftra dipendenza . (£) 
Quanto mi ha da fuccedere da voi .mi pia- 
ce afpettarlo . 

5. E' dunque giunta quell'ora , amantiflì- 



(a) Pf. 72. v, 24. Quid, mihi eft in Cec- 
ie a te quid volui Juper Terram . 

(b) Pf 30. v». 16. In manibus tuis fortes 
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laio mio pio j e dolciffimo Padre , in cui 
vi degnate di richiamarmi da quefto efiiio, 
dove mi trovo , alla mia bella Patria ^ per 
cui fon «creato } Bella beata Patria , felice 
foggiorno degli Eletti ? quando verrà quel 
felice momento ^ che io verrò a vedervi ! 
Ah Signore , io vi ringrazio , che già mi 
chiamate a Voi; vengo, e mille anni a me 
fembrano i momenti . Deh pretto /Signore, 
fciogliete da quefti lacci V Anima mia. Io 
già defidero d' abbracciarvi . 

(a) Mi fon tatto rallegrato al dirrnifi , an- 
dremo nella tafa del Signore » (£) Quando 
verrò ^ e mi prefenterò ai cofpetto del Sir 
gnore . (r) Amabili quanto fono i taberna- 
coli voftn v Or che fono nella fperanza e 
nella vicinanza d'effervi ammetto F anima è 
rapita , ed in guifa , che ne vien menopel 
defiderio . (d) Fortunati coloro , che abitano 
nella cafa voftra o Signore . (e) Nella guifa 
•che un riarfo cervo fi ftrugge per la voglia, 

/ D 2 - di , 



(a) Pf. 121. v. i. lJttatusfumin bis y qu<e 
.ditta funt mihi , tri domum Domini ibimus « 

(b) Pf. 41. *u. i. Quando veniam , &. 
apparebo unte faciem Dei . 

(c) Pf. 83/u. ié Quam diletta ìabernacu^ 
la tua \ ccncupifcit , & deficit Anima me* 
in a tri a Domini . 

(d) Pf. 85. u 4. Beati , qui habitant U 
domo tua Domine ! 

(e) Pf 41. v. 1. Quemadmodum defide- 
rat Cervus ad foyites aquarum^ ita dejìderat 
Anima mea ad te Deus* 
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di lV proprio diffetarfi , ove dell* acque è fa 
tergente ; mi (ìruggo pur io così per voi 
mio Dio . (a) La rifoiuzione di me bramo, 
per poter edere con voi unita. 

6. E* egli vero, mk> Dio r che io tra* po- 
co farò in uno ftato ; in cut non pofla più 
offendervi ? Ah Signore, fate prefto , Scio- 
glietemi da quefta carne , che* mi fa guer- 
ra . Liberatemi prefto da tanti- pericoli', in 
cui mi trovo , di offendervi . Quanto è fe- 
lice la naia diftruzione y dacché con effa io* 
fon fìcuro di non potervi più offendere . (b) 
Chi farà , che mi liberi- da quefto* corpo- r 
che come morte mi grava ? 
*• 7. Mio Signore , io fo bene, che non è 
nelle mie mani Fora , e il modo della mia 
niorte , ella è nelle voftre . Ma- vedete , eoa 
quanto gufto io mv conformo a tutte le ve* 
lire difpofizioni Co^rx di me ; di- quanto buoa 
cuore accetti , e la mortele gli affanni del- 
la mia morte , come , e qnando a voi piac* 
eia / che fe Voi- ne dette la difpofizione nel- 
le mie mani ;ia dalle mie la ritornerei nel- 
le vx>ftre y tanto di più buon: grado voglio 
effer governato da- Vói , che da me medfe- 
fimo. Per accettar con rifpettolb filenzio,quan- 
to farà per avvenirmi di male r a me fol ba- 
fta il pelare, che Voi mei mandate (?) 
♦ - - . . , ' . . Non: 

' ' (a) Ad Philip: 1. v. 23. Deftderium ha- 
kens di/sohi , & effe cum Chrtjlo . 

(b) sld Rom. 7. v. 24. Quis me lilfcrabit 
de cerpere mtrt 'ts bujus ? ~ 

(c) Obmutukqumam mfecijìi f (PfaKjSi?.) 
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Non ho avuto V ardire di replicar in con- 
trario , perchè V avete fatto voi . (a) Non 
beverò io il calice, che mi die mio Padre? 

8. Quando io peccai , mio Dio , mi ri- 
bellai da Voi , rivoltando quefti miei fènfi, 
datimi per iftromento <T amarvi , in iftro- 
menti del peccato , e della mia ribellione . 
E quefta mio Corpo è ftato finora la cafa 
<Fun ribello così infame , qual'è ftato il mio 
fptrito • Via fa dunque mio Dio , fie- 
no diftrutti quefti miei fenfi eh' è co fa 
giufta , fi brughi' colle pene , e dolori, fi 
riduca in cenere colla morte quefto mio 
Corpo ^ e fervano di ftromento a glorifi- 
care la voftra Giuftizia , dacché non volle- 
ro per malizia glorificare la voftra Mi- 
fericordia . 0) Per colpa noftra eie) patiamo a- 
vendo peccato con tiro il noftro Dio * (e) Tutta 
per verità a dovere -, perchè è una ricom- 
penfa che -corrifponde alle »noftre opeFe . 

9* Non una , ma mille vite , mio Dio* f 
darei -, e tutto il mio fangue verferei dal* • 
4e mie vene ^ per foddisfare con alla 
voftra divina Giuftizia , da me tante volte 
ofFef^t . Voi mi avete per legnaie colpe con- 
dannato ad una morte ^ ed io accetto la 

... , D 3 , fen- 

■ ■ . ■ ' ' fi . » 

*(a) Caìicem quem dedit mi hi Pater , non. 
bibam illum ? ( ;Jo. i&. 17* ) 

(b) Propter nos metipfos h<tc patimur pee* 
- cantes in Deum nofìrum * ( 2. Machab* cap. 
li. 7; 18. ) 

;(0 Jufiì quidtm ^ nam digna.fa&is reci- 
pìwHs ( Lue* 23. v. 41. ) 
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fentenza come giuftiffima • Benché ella è 
troppo leggiera Ah mio Dio ^ quant' egli 
è vero r che voi y quando, ancor gaftigate* 
vi lafciate poi vincerci dalla Bontà tanto> 
amabile deL voflro cuore l (a) Quando fa- 
rai fdegnato pur ti ricorderai d'effe* mife- 
ricordiolò ^ (6) Una cofa fola hò. ricercata» 
«bl Signore,, nè mai mi riterrò dal continua^ 
wente richiederla. ; ed è che mi- faccia la, 
grazia di potere una. volta giungere ad abi- 
tare nella, fua, cafa > v a ftervi per tutta V 
eternità y et potermi: così tutto, beare, 
còl contenta cW vien da. Dio* > e tutta, 
godere la gloria della fu& magnificenza 
(e) In voi hò, fperato, o Signore. ; e me- 
ne fon proteftato y voi: fìete il mio, Dio, in? 
mano a, voi* è ogni mia ventura , da 
voi l' afpetto . (d) : Non. v' è facrajihro^ che: 
in foftanza non mi dica» mia. obbligazio^ 
ne v la. quale è di fare, la, voftra. fàntifTima, 

- 

(a) ; Hab.. 3.: v.. 2». Cunkiiratus fueris y Mi*- 
/tricordi* recordaberis . ' 

(b) . Uham petit a Domino r hancrequham^ 
ut- inhabitem in domo Domini- omnibus die* 
bus vfr# mea Ut. videam voluptatem Domi-- 
ni , & vifitemr templumy ejus: Q Pf.%6.v.7* ) 

(c) In- te fperavi Domine : dixi : Deus 
nteus in- mani bus. tuis forte s. mea .. ( .P/.30.. 
v. 15. ) 

(d) In capite libri fcriptum ejl; de me ; ut 
facerem voluntatem tuam : Deus meus voluij 
& leg*m tuam in medio cordis\ mei . ( Pf 
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volontà ; ed io mio Dio me ne compiac- 
cio , ed avrollo come una mia legge da 

anima r come è nel petto 
il Cuore . (a). In terra fi faccia il voler voftro * 
come fi fa nel CieloJLa mia volontà non già f 
ma fi faccia la. voftra * (£) Non vadan le cofe < 
come voglio io , ma come volete voi . )P°- 
trb io non bere un calice che mi viene d»L 
Padre?- , 

§; in. 

" Sentimenti \ e jftti di Fede *. 

Er variare: gli; atti di Fede poflòno., e 
devono; concepirli in- diverfi modi , noi* 
meno- nel decorfadella vita >_chenegli eftre^- 
mi momenti: ... Accennerò, qui- alcuni d** 
queftii modi .. " . - ., 

Protejiar- la; Fede^ e/plicitamente .; coglL 
attr pfoprj di Fede , ora recitando il Cra/cr 
con. intervallo. ; e paufa tra V uno , e ì" 
altro articolo.: ora credendo tutt' i Mifterj \ 
della. Fede , folo. perchè 1 Dio infinitamente 
Verace , e infinitamente Sapiente ce H'hari~ 
velatt dicendo u 

D 4- iMio 




, ■ [i] Matth : . 9.. v.. io. Fiat: voluntas, tao, 
ficù* m Coeh ,. & in Terra , , ; 

(by Lucie 22; v. 42; Non mea , fed tua 
wtuntas , v fiat [ Matth.. z6..v. .36 \Non, 
licut- volò yfedJTcHt tu... 

[e] Joa ; 18. w; 1 2. Calicen} , jtapg 

»! w#. ■ f*r >. mn bibam illm l 
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i. Mio Dio 5 ro -godo di credere ciò „ 1 
•che 'non veggo , e di Soggettare il mio in-' 
telletto a ciò ? che non capifco . Io crede 
the Voi fiete infinito nei voftro Sapere , e 
nella voflra Veracità , e quefto folo mi 
bafta perchè io intenda , eflfer vero tutte 
ciò , che mi dice la mia *Fede , come rive- 
« lata da Voi .* 00 Credo o Signore ^ ajutate 
voi la .debole mia credenza , {òj accresce te 
. in me la fede . ~ ° > 
Ora * nominando efprsffamente alcuni de* 
principali Mifterj , come . m 

2. Io credo \ v che Voi , mìo '-Dia , fiete 
Uno nella voftra effenza * e Trino* nelle Per- 
fori e : Padre, Faglio ^ « Spirito Santo : Che j 
ìt" Figlio ti fece Uomo , prendendo carne 
umana nel ftn di Maria , da cui fu conce- 
puto per • opera dello Spirito Santo , e da 
cui nacque, ed è il mio Signor Gesù Criftè 
verò Dio , è vero Uomcf , il quale moren- I 
dò confitto in Croce -, fi fece mio Salvato- 
le mio Redentore , mia fantificazionè ", e 
mio merito Refufcitando poi , € falendo 
gloriofo in -Cielo.) vive , fedendo alla voftra 
deftra , ove la fa da mio Avvocatol e farà 
il mio Giudice nel giorno deli' uftiverfar 
Giudizio , quando lutti rifufciteremo nella 
Woftra medeìima -carne . E quefto ', e tutta 
queir altro 5 xhe n^i infegda la Fede -, io lo 
eredo , perchè Voi infinitamente Verace , e 

r in- 

[a] Marc. 9. v. 23. Creda Domine ad/uv* 
hcredulitatem meam, 

[b) Lhc. 17* v. > Adauge mbii Fideni, 

• • Digitized by Google 



rifinitamente Sapiente l'avete rivelato . Con 
quefta Fede io voglio vivere , e con quefta, 
morire . (a) Sh per Fede che il Redentore 
mio viva gloriofo , e che nel giorno dell 1 
ultimo univerfale giudizio dalla terra 
riforgerò io , ed in maniera , che come 
in oggi , così di quel giorno riveftito farò 
da quefta mia medefima pelle 
.Offerendo la. vita, "e M fangue in teftimo- 
ilio della Fede , e ringraziarlo , che ci ha* 
fatto nafeere ? e ci fa morire nella vera Fede* 
3. Mio Dio io vi ringrazio, che pervo- 
ftra infinita Bontà mi facefte nafeere in brac- 
cio alla vera unica Fede , e in feno alla S, 
Midre Chiefa Cattolici Romana , in efifa 
ni avete educato , e in effa ora vi degna- 
te di farmi morire . Oh potefli mio Dio 
tutto quetto fangue verfar dalle mie vene , 
e dar quella mia vita , che ora mi toglie 
la morte , in teftimonio della mia Santa 
Fede! Quando ancora tutti gli Uomini man- 
calfer dalla Fede ; io- colla vqfl^grazianoa 
mancherò giammai . (b) E quando benan- 
che portafle ii cafo di „ morire con -voi^ non 
farà mai che io vi nieghijc) . E fe pur 

D 5 \ ay- f 

r ^[a] Jaé. 19. v. 25. Scio quod Redemptot 
meus vivit , & in novijjimo die de terra fur- 
refturus fum , & rurfus arcumdabor pelle mea. 

[b] Matt. 2(5. v. 35. Etìam fi oportuerit 
me mori tecum , non te negalo . , «. 

[c] $tytth. 26. v. 33. Et fi omnesfean- 
dalizati fkerint in te , ejo nunquam fcan- 
daiizabor. . . 



0 
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avvenifle che tutti: di. yol fi fcandalezzafle^ 
ro 5 , io< Itarei faldo.; 

Orando conu una. certa- Fede, come impli- 
cita Come : 

4.-. O Trinità; Santiffima, Padre, Figliuo- 
lo , e< SpiritOvSanto , un, folo, Dio> vero, ab-™ 
biate miferÌ€ordia di; me 

0 SS. Urinitas* miferere- mei 

•5. O mio.: Signore: Gesù,Critto : vero Dio,, 
e* vero: Uòmo ^che tanto jutille per la Re-** 
deimonfe di tutto iL Mondo* ^ mandate un 
raggio di voftra luce v e facciate- le. tener 
fere- in- cui fono tante Nazioni; e. fate ,chs? 



Terra , e portare ad ogui- parte la luce deL 
voftro S. Vangelo.! Mio. Gesù , lo farei an- 
che a corta di tutta, il mio. fangue : nè du- 
biterei ài addoffarmi* tutte- dell ' Inferno le. 



do, vi conofcefle , e abbracciafie tutta- la vp- 
itra Fede y {b)\ fino ad aflòlbtamente cono- 
fcere voi folo per vere; Dio*, e per tale pu- 
le Gesù Criitf* da voL ^riandato: nel; Monda, 
per- redimerci - ' 
- Con ejierne adorazioni ^ ^ztt\ di riveren- 
za tenendo- in. mano-, mettendoli' fui capo* >t 
fu la fronte y fui getta , «. hacianda il Cro* 

... * w ci- . 

[aj Lue li v.. 12.. Illuminare his v q*t i* 
tenebri $ y&* hi Umbra morti s fedènt .. 

(bj y Gognpftant te^folum Beium verum^O** 
£i*em miftjìi , Jefum Chriflum * [ Jo. 17*$*\ 
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GififTdf, e lè fue piaghe-,- Quelli atti efter ni , 
avvivano la Fede interna v alzando il. cuore 
a Gesù , , rapprefentaio . in quella. Immagine^, 
con dire : ... ..." 

7-, (*) Vi< adoro , T mio Gesti v e mio Re- 
dento ré. r e vi ringrazio v che colla- voftr* 
Croce ,e, colla, voftra Morte falvafte.iLMon- 
dp . .(£) ! Credo r che: il; mio Redentore vivej . 
ed io: iteli' ultimo giorno- dell' uni verfal giu- 
dizio dalla - cenere, i a cui farò ridotto^ ri pi- 
glierò «ffere e corpo di quefta* fteffa carne^ 
miai impattato (c) , Signore io credo ; ma fe- 

Sai » vacillafli, voi ^ aiutatemi . (Ji) Ho cre- 
tto Tempre v< che voi . forte il Figlinolo di' 
Dio che veniflec; in quefto. mondo. . ( e ì La? 
credo r ed è anzK una dèlie, continue. prote- 
se per cui mi dichiaro di credere > che il 
Signoi noftravGesu.Crifto è Dio v ed è uo— 



■ I ■ I II ■ ■■■ 1 ■ ■ ■ P»,^! 



\%\^Aàwamus tt ì Ghrifiè\&- benedkimuf 
quia -per SanEla/n** Crucem- tuam rede- 
mifti* Mundum • • Or* *. . 3\ 
. [;b]\ Credo y.quod Redemptot meus vivit f9 
& in novijfimai die de Terra fuYre&urus 
finn rurfum* cìrcumdabor pelle me a 

CJ°b- 19. ) ^ . ' 

[c) Gr^/o , Domine -, . adjuva incredulità* 

ttm mMm\ { Marc. 9.^23.) 

(d] £^0 credidi , Chrijius , f^f 
#0 £1*^ Mundum venijii . ( Jo: 11.) 

, (e) . Grafo r . Ù* vonfitear ,quia Dominus no* 
fler Jefus Chrijius Deus , Hw« */? - 
Symb.S;Athan.. 



• 
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<no . (a) Datemi vói infrazione da corri- 
spondervi , onde fappia avere docilità di cuo- 
re , raffinazione ne' travagli e cognizione 
compita de' miei doveri ; perchè e veri ho 
creduto i <:omaàdamenti vòftri , e per quan- 
to ho potuto gli ho efeguiti . - (A) So ben* 
di qual puntualità fia quegli , a cui mi fon 
affidato , e quanto vaglia a ferbarmi per P 
altra vita quanto mai io avefli accumulate 
di meriti , (e} Le verità , che voi avete ri- 
vèlato coi teftimonie della voftra parola haà 
tutto il diritto d x effere più che credute ; 
conviene a voi mantenete in eternò, o Si- 
gnore^ la maeftà e'1 decoro dèlia voilra cafa- 

- " 1 : Ili. V • •• '" 



Sentimenti , «£t# $ Speranza . - * 

DA*motivi accennati nella prima Fàrte 
devon cavarfi gli atti di Speranza, e 
^ivi confidenza in Dio. ' ' r*. 

m * m m 

i>er^ 



(a) Boni totem, & difeiptinam , & [feten- 
ti a rn doce me ^ qttifi mandatis tuis eredi* 
di~. Pfol. i r8 . v. 66. \, 

(b) Sciò , cui ere di dì , quia potens efl 

dépofitum meum fervore . ( z. ad Timoth. u 
lì.) - . - <• , 

(c) TeJHmonia tua- credibili a fafta funt 
mm'ts -, domum tuam decet fanEiitUde , £te- 
m'me y m hngitùdinem dierum ... ( i# 42.5.^ 
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• •• ; $«re!rè, Padre. ■ ' ■ ■ 

i * 

' Quando io confiderò gli enormi pec- 
cati da me commetti in tutta la mia vita, 
■Ini ricolmo tutto d' orrore , ma quando poi, 
Dio mio, rifletto, che Voi liete Padre f e 
Padre atrrafcte , corner poffo non abbandonar- 
mi pien di fperanza n«l Voflro feno ? Che 
dirò , amorofifTimo Padre ? Peccarle i niiei 
peccati (cancellarono in me P amor di: Fi- 
glio ; ma nen tolfero a Voi l\amor di Padre* 
In quello voftro amor Paterno è riporta la 
mia Speranza . Per indegno , per infame , 
vch 1 io iia,, potete Voi vedermi fu Jorio dell' 
"Inferno , e lafciarmi^ perire ? Può non in- 
cenerirli il voftro ctìore che è cuòre di 
Madre amante , a gemiti r e alle umilia la 
crime di mi fero voftro Figl i o ? {a) , 

2. Sono «grandi , fon lenza numero imiti 
^peccati .. Ma è affai più grande il votfr* 
Patertìo amòre ; ma fono infinite le tepe- ; 
rezze del voftro -cuore amante ^ e però fon 
fkuro , che 1 Voi guardate folo nel perdonar- 
mi alla grandezza del v&àró amore , e non 
A quella ^deUniw defett.' [6] Ah mio buorv 
Padre, fon io sì fodo in quefta mia confi- 
denza , che tutti i peccati non mi atterri- 
scono , e tutti i Demoni non poffon rapir** 
mi la fperanza , che ho io , che Voi mi 
• . ; ^ » - fai- < \ 

m * ■ ■ . ■ ii i ■, , ■ mi ' imi* m \ ■■)> ... ■ . • ■ ... , V — * 

*?{&J Nunquid oblivi/ci pctefi Midiet ìrfan-* 
tem fuum , «| non mtfereatur Filìo uteri fai} 4 

f (b) Delitìa. mn vide* vis amxnis ^ \ Cry-* 
ibi. he eh. ) 0 

— 

» 
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falverete . A tanto vi ftimolà quella- tene*- 
rezza di Padre , con: cui mi amate . [a] 

3.. Per ottenere da Voi mio. buon Pa-> 
dre , e perdono, de' miei peccati ,. e perfe— 
veranza_ finale f . e Paradifo v no , non ho hi*- \ 

fqgno dir cercare Intercefiìone : balla , che- 
io- vi ricordi , che. liète Padre r e che per- 
grande che fia lai mia. indegnità ,, fono pur- 
voltro Figlio .. Il: mio. Avvocato è il vollror 
Amore .-. {&} E in> que llo « sì dolce , u sì pron- 
to Avvocato; vogliono- riporre tutta la; mia; 
fperanza . .In lui Iblo io tanto confido , che - 
fenza perder la pace. mi. do.- in. braccio alla, 
morte., (r), .'/.., _ . 

Ferchè Buono . . • -. 

4p_ Per quanto; ho; fatto: di oltraggiò aliai 
infinita voftra Bontà o , mio t Dio , peccan- 
do, non voglio * fari è quell'altro,, di diffida- 
re di vomirà, Mifericordia . Sòy che fono uni 
miferabile v degno - foky di . milieu Inferni . Ma> 
vedete,, quanto i grande, ih consetto, ,,cher 
ho di', volira< Bontà* , che per- quello- mede- 
fimo ,. che fon sì mifero , ip- fpero „d' effe? 'j 
da. Voi; foccorfo , perchè, tanto più. fon og- | 

f getto • • • > 

<a) Urgentur Patri? vi/cera. V iémtm Fi*- 
l'tum genitura pervenìam ^ ( . lbid. ) 

, (tb)ì Apud Pattern' nofaiatercedit exttamm 
inìus tji- in Patùs peSorei ipfe. , qui intera 
-vena , &' exorat affettiti . ^ . . 

(c) In pace- in: tdip/m dormi am > & re- 
OKtsfcam* (T/. 4. )" - - 
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getto proprio: d' una Mifèricordia r chtè in- 
finita y guai' è la -voftra ..{a). Che dite l Po£ 
fò, io jpéflar delufo da quella mia fperanza^?. 
No die non pollo :~ (b) Niuno ha Iperato» 
ia voi r ed è rimafto confalo.. 

5, Nell'aver mifèricordia de Peccatori av«~ 
te voi,, mio- buon Signore r , riporta la vofira. 
gloria : [c] Qual gloria però iarebbe la vo- 
ltra v fé vedendo, a* voitri piedi un Pec- 
catore sì grande qual io mi fono Vk 
che in Voi confida lo ributtale ? Ah no,, 
non è polfibile./E chi è mai più Acaro à r 
efier protettole come invertito- della voftra 
Mifèricordia fe non quel, mifero , che in* 
voi' confida ?. [d] La fola vortra Mifericor-- 
dia è queir Ancora di- faiute v in cui fi ap- 
poggia la mia fperanza 

6. Buon per me v che ho da fare con 
un, Signor, così buono, [e] Lodate , ed tfkh* 4 
tate U Signore per V infinita, fua. bontà ^ e, 
perchè non han mai fine ^le fue mifericor- 
die Signore , io. confeffo di non avere al- 
tro / 

(a) Tu propiti aèc/ts peccato meo^ ìmtltuì&jfc 
ejì cnim ( Pf 24. ) ^ -' 

(b) Nulius fperavit in te ^ &* confi*. f>.$ 
eft-, ( EccL 2é, ) * < 

- (c) Omntpotentia*n tuam parcenda maxi-* 
me , & miferando mantfejias . Ex cnat.-Eftf^ 

(d) SperantJm aatem^ in Domino Mi/evi - 
cardia circumdaùlt .* ( Pf 3 1 *. jc ) ' ^ 

§éJi^A-W5; 1. Con fate m in i ucmhìo r 
guoniawi: bonus ^.qmniam in fxculum Mife^ 
ticordia ejus * 
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fro merito per effer da voi foccorfo , che 
quella fpdanza viva, che voi mi avete da- 
to nella voftra Bontà; ma fo ancora , che ella 
una tale Speranza è mezzo effkacHnmo ; 
per ottenere H voilro ajuto , cerne mi dice 
ti Profeta \a] . Li faiverà , perchè fperaro- 
iro in lui . Via fu , mio Dio , perdonate- 
mi i miei peccati , foecorrctemi colla voltra 
grazia nelle angurie di morte , apritemi il 
Cielo [è] . Fammi fenza indugio provar gli 
effetti di tua mifèricordia perchè in te ri- 
porta ho la mia fperanza . 

.7. Chi può negare , mio Dio , che Voi 
potrefte guittamente confinarmi all'Inferno ? 
Non una, ma tante volte me F ho io me- 
ritato / quante volte ho peccato ; pure io 
fpero , che a difpetto delle rfiie iniquità , 
non farò eternamente dannato , perchè fe 
io colla mia malizia vi ho dato giufto mo- 
tivo $ onde potermi condannare ; colla mia 
malizia tjon ho potuto togliere a Voi quel- 
la Bontà , con cui Cete folito ufar Miferi^ 
cordia . (/] - - 

8- Quante volte avrefte potuto mandar- 
ini ali 1 Inferno i benignifìkno mio Signo- 
re? 

■ ■■ ■ ■ m ■■ - m — ■ ■ 

(a) Safoaèh ms , quia fpetaverunt in, ea. 

i PA 3*- ) 

(b) Aaàham fdt mhbè Mi/èricgrdkm. tuqm, 

quia in te fperavi • Pf. 144 v. 8.") 
; (c) Et fi ego cùmmifi uhde damnare ,po- 
tes , Tu mn amifijti , unde /alitare fòles « 
[ Aug. loc. cit. J 
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re? (a) pure con unta pazienza tnì avete fop- 
urtato (ù) • Son io dunque ficuro della vo- 
;ra Bontà veriò di aie : e dòpo quefta pof- 
fb io dubitare della veftr^Mifericordia ? No, 
Signore, non mi confonderanno mai i miei 
peccati , o i tremendi voftri Giudizi .Mag- 
giore -de* miei peccati., più forte «le' volici 
giudizi è la voftra Bontà : ^ in .cui confido, (e) 

Perchè Verace y tr Fedele.. 
9. Reo d' innumerabili iniquità^ qùaP ia 
mi fono > Voi benignilfimtt mio Dio * mf 
comodate di confidare in Voi , e^di con- 
fidar Tempre-.., e di -confidare fenza alcuna 
efitazioné 1 , tanto volete che - io : fia ficuro 
nella mia fperanza . E pofto ciò , chè fareb- 
be altro il diffidare ;/fe- non dubitare; o della 
Coltra Potenza > q della voftra Sincerità, ì 
Ah Signore y non botano dunque i tanti ol- 
traggi , chè io vi ho fatti , che voglia ag- 
:giugner queiè' altro ? No , mio Signore , mi 
paventino, quanta poffono i miei peccati f 
urlino quanto vogliono , i Lupi- infernali \ 
io darò Tempre ialdo appoggiato all' Ancora 
della falute^che èia mia fperanza in Voi.(% 

. - ^ , 10. 




[a] Militi me damnare potuiffes jfi 
iuijfes* 

[bj Suftimh -in muha paticntia va/a hrM 
Mpfa ad ìnteritum . Ad Rom* i>. 22. 

£c] Pf. In te Domine fperaw 

non cohfendar in <eternum . 

[d] Fìat Mjjeejcordià tua Domine ,fuptf 
nos J quemadmodum fpmvinws in 
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io. Quanto fletè buotìo^e quanto dolce, 
o mio Dio ! che alla voftra. infinita Bontà, 
avete voluto: aggiugnere ancor le promeffe ^ 
per impegnarmi a fperare in Voi E eoa 
quefte voftre sì larghe , e replicatamente- 
giura te promeffe di perdonarmi * tanto fo- 
lo contrita mi' porti a' voftri piedi r . di affi— 
{Vermi colla vóftra grazia r tanta fol \ che la. 
chieggav di, aprirmi le porte del Paradifo 
tanto folo, che io* batta ; poffoia dubitare* 
di miai falute h No* , mio Dio . S.cio , cui 
credi di «. Lar voftra^ promeffa non è* fallibile^ 
cenv è: quella: degli- Uomini . [a] Si djjjrur-^ 
ranno alla fine: il Cìela , e la,: Terra j ma; 
non così fvaniranno. fenza avverai le mie- 
role y diffe Crifta . E pero ia con quefta 
urtàr; j. che mi avete: fatta; r fon. eerto di* 
vsoftre grazie (£) . Nel- punto della mia mor- 
te refteranna: abbattuti ^« confufi- v miei* 
Kemici ; io, reiterò- vittoriofo* mercè la vo-v 
ftrsu Grazia (e),. 

Qpai altro è flato- U voftrovfine nel- 
le; tao te promeffe r che mi avete: fatte , a* 
mio Signore^ fe: non: darmi* un* forte* mo- 
tivo di cpnlblazione. in punta* di morte , ta- 
llendo, (fretta al mia feno ia^ fperanza. an- 
cora Ccura, di mia falute ?; Ah L quefta io 
forte r pefchk non mi fia. rapita daV 

rrueL . 




[a] : Luca 21, v*- 33.. Calumi , €^ Terra 
tranjihmt iVtrb*ai&em me^ noxi pr&tmbmt^ 
"b] Scio y cui. cudidi r -&> certits- film ; - 
Xtj Cònfundàntur y quì ^e-ptrfequm 
& noni etnf nuda* ego [ Jer. *7^j 
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miei Nemici , e quefta fina all'ultimo, mi» 
re/piro farà, itmia conforto , (a) 

. • Perchè Redentore, 

it. Com'è poflìbile* mio buon Signore,, 
che fia in me languida!* mia fperanza men- 
tre vedo "Voi- tanto impegnato, a falvarmi , 
che a quefto fine volefte morto fu d' una 
Croce tra tante pene l'unico, voftro Figliuo- 
lo (£) ? Ah fe Voi non volefte con impe- 
gno 1* mia falute non avrebbe la voftra Sa- 
pienza rinvenuto: un mezzo si efficace , nòni 
averebbe. la voftra Potenza. efeguita. un'ope- 
ra- così grande Ecco ^ Eterno Padre , il vo-. 
ftro Figlio; y il mio- Signore Crocifitto per. 
me . Egli è tutta la mia fperanza- , egli è 
tutta la mia. fiducia. . (c) Ecco il. mezzo a» 
placar lo fdegno- di Dio ,. e ad ; impetrarmi 
perdono :: Ecco, tutta il. motivo, di mia fpe- 
tanta, e di mia fiducia.. "'I ■ 

13. [d\ Sono graviflìmi. i miei peccati h 



. [àj FortiJJimum folatium. habeamus, quii 
anfugimus ad tenendam propofitam, fpem ^ 
quam ficut - anchoram.habemus Ahim* tutam r 
ac ftrmam ( Hebr^ 6. v*. 17.. i9l 19. ) 

[b] }oa. ?.. vi ór. Sic Deus dtlexit Mun* 
àura , ut Filìum fuum Unigenituny darei + 
[e] Hkc placatio. mea ,. & propitatio tua*. 
Esce- fpes mea ecce; fiducia} mea: . [ Aug*. 
\ Med: cap.. 3. ] 

1 [dj Peccavi peccatum grande , & multi?- 
t;w fum- mihi confà us deliciorum . 
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fon fenza numero le mie fcelleragini : coper- 
to di roflfore confeffo a" voftri piedi le mie 
indegnità . (a) Pure più affai grande è la 
forza dellk mia Speranza , che il pefo de' 
/fniei peccati , perchè più copiofa de' miei 
delitti é la grazia meritatami dal mio Re- 
dentore . (b) No, Signore ^ il numero de* 
miei peccati , per eccepivo , che fia non 
ha egli forza di atterrirmi, quando io mi- 
ro , che quello mio buon Signore è morto 

rme falla Croce ; perchè il deferito dei- 
mie iniquità non può vincere il merito 
della morte di un Dìo. 

14. Signore al mirare il voftro Figliuolo, 
e mio amantiffimo Redentore morto in Cro- 
c?e per amor mio y potete Voi non aver 
Mifericordia di quèfto indegniffimo voftro 
Servo ? No non potete : ffe i miei peccati 
ri muovono a fdegno, hanno affai più foio- 
sa i a muovervi a pietà quelie piagne y <fi 
cui è coperto , e quel fangue v che egli ver- 
la in sì gran copia , (c) - 

■ 

[a] Nec ftc defpero : quantum ìthi aitcn- 
daverunt k deliSla fuperabundavit & gratta* 
[ Aug. Mantidi. <r. 23. §. T. ] 
' [b] Non poffftm teneri moltitudine pecca* 
Tàtum , fi morì Domini in mentem tneam ve- 
neri t : quoniam peccata mea illum vincere 
n'ori pojfunt [ Aug. toc. eh. §. 2. ] 
■■ [c] Attende' in Fi Ho 5 quo propitieris fer* 
vo . Si me prò mea 9 ut dignum efl , defph 
vis intquhate \ tefpice me faltem Mijericors 
prò ditc&ccfobolis Qharìtatt - [Apg. Med.c&l 
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; 15. Padre mio artigrofìfltmo ^ mio amai** 
ti (luna Dio, in quefte piaghe del mio Ge- 
sù Crocififlb io mfcondo gii orribili miei 
peccati , e cosi fon ficuro > che Voi a tal 
villa, li (cancellerei affatto' da' voftri occhi . 
O) Ah /-Signore ,' guardate i. piedi confitti: 
del mio Gerii r e in riguardo ad elfi perdo»- 
nate alla ^regolatezza de' miei palli,., (b) Le 
mini inchiodate y il cuore aperto \é tem- 
pie trafitte r la bocca amareggiata del mio 
Gesù fono un compenfamento de miei pee- 
cati fovrabondante , con infinito eccello . E 
jfe con tanto ^cceffo - ha pagato in mio nor 
me il mio' Redentore alla voftra GiufUzia^ 
pollò io- temere ? Pollo dubitare r che mi 
fieno- rinfacciate in quello terribil punto le 
mie colpe ? [c] w 
16. Con una fola delle voftre lagrime- 1 
amato mio Redentore, con una goccia del 
voftro preziofHfimo divino fangue io già 
averci in pugno un prezzo fovreccedente f 
per ottener di Giulnzia e perdono de' miei 
peccati, e perfeveranza finale r e, BaradHò ; 

" e do-^ 



Fa] Quoties beat* Proli s ubi patent vul- 
nera- r dritte fcam y obfecro , federa me a . [ Aug* 
Medi t. e. 8. ] . 

[b] Fide immaculata vejìigia, , & perfide 
greffus meas . [ Ibid. cap. r 6 % ] 4 

[c] Multum eji 1 qùod mea meretnr im* 
pietas ;lo*agè autem magis. ejl ^ cupd Rtderm 
ptvris ritti repofùt jure pmas . Magna i nim 
$fk mea injujìtàa ,. fatis veri) wajcpReì!cif>> 
ftorh'jnjiìtia , [ Ang. loft e':. (. 4. ] . 
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e dovrei con quefto fqlo non temere <T un j 
efercito di Demoni , e di peccati , che mi 
contrattano la fallite. Or come pofTo io te- 
mere , dacché Voi sborfafte per. conto mio 
non una , ma un fiume di lagrime ^ non 
una goccia, ma tutto verfafte il fangue dal- 
le voftre yene ? \a\ Già non fi efigge da 1 
me condegna fodisfazione per i miei pecca- 
ti : bafta per interamente giuftificarmi la 
Croce di Crifto , a cui m' appiglio non col- 
la fede folo , ma coi vero amor di Dio * 
contrizione de', peccati -<* 

17. Benigniffimo Redentore , Voi mentre 
io era voftro nemico mi cercafte a tanto 
cofio , mi lavafte col voftro fangue , e colla ! 
voftra morte mi ricomprale ; e ora peni- 
tente mi fcaccerete , tuttoché il falvarmi non 
abbia a coftarvi , che folo il volerlo ? \b\ 
.18. Amato mio Gesù, Voi%non conten- 
to di avermi meritato col voftro fangue V 
aflfiftenza della voftra Grazia , venite a con- 
fortarmi colla prefenza della Voftra Per/ona 
nel Sagramento , in cui e mi verfate infe- 
no fenza mifura nel fuo medefimo fonte la 
grazia , e mi date un pegno ficuro di Guel- 



fa] Jam non requiritur a me condignapro 
pecca tjs fatisfaclio . Sufficit mihi ad pmnem 
Jvjìitiam Crux .Ckrifti , non fola fide ? fed 
vera Dei dilezione y & Pecca forum dtfpli- 
eentia apprthenfa . [ S.Tkom. a Vili. loc. cit. ] 
- [b] Quomodo me damnabis pxniteniem , 
<jui propter hoc mottuus es y ne aarhnares pecr \ 
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la Gloria-, che ini tenete apparecchiata. E 
con tal conforto , che temo io di nemici ? 
Si fchierino contra di me gli Squadroni de* 
miei peccati; non •temerò: [a] Si Scateni a 
farmi guerra tutto F Inferno , non perderò 
la mia fpt-ranzà >nel ^voftro ajuto : [b] Nel 
mezzo ancora de' ribrezzi defla Morte cam- 
minerò ficuro di arrivare mercè vollra al 
" porto felice della beata Eternità: [c] 

19. Voi mio Gesù , fiete alla deftra del 
Padre l 1 amorevole mìo Avvocato . [d] E 
poffo io temere di perdere quella gran lite, 
con un Avvocato , che tutto può pe' fuoi 
meriti verfo il Padre ; che tutto vuole per 
F amor verfo Hi me ? • , 

20. V Anima mia è fiata dal mio Gesti 
, 'Crocififfo data a Maria per -figlia ; e Ma- 
j ria è già mia Avvocata, mia Regina , mia 

Protettrice , ella è mia Madre amantiffi- 
, ma ; ed io chè temerò con Gesù dalT una, 
! e con Maria dall' altra 'parte ? Ah Signore, 

io fono sì fermo nella mia fperanza , che 
; già mi fembra la morte affai dolce . Chè 

bel morire in feno a Gesù ^ in -braccio a 

Ma- 



- [a] If. 26. v. 5. Si confiftant adverfum 
mie cafira , non timebh cor mentii 

fb] Pf. 26. v. 6. Si exutgat adverfum wì 
prtlium r in hoc ego fperabo . 

[cj PJl '20. u 4. Et fi arri l\u laverò in 
medio umbra mortisi non timebc mala \quo- 
riiam tu mecum es . 

[d] Ad Hebr. 6. v. 25. Semper viv:ns ad 
interpellaridum prò ?iobis . 



\ 
1 
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Maria! M Molti mi dicono, è mi rinfac- 
ciano ; no che falvezza non v' "è per te dà 
quel Dio- per- appunto*,. che ti ha fatto tan- 
to di bene; ma io* o Signore , a* voi rivol- 
gendomi vi dicoy e fpero, che il mio~ rac- 
coglitore- -abbiate ad' elfere , voi là mia glo- 
ria , fino- a- folievarmi della gran paura in 

- cui fono u 

[b] Alla pace , che dà voi mi viene affi- 
dato , non dormirò io folo , ma con tutta 
la quiete <• mi goderà i miei ripofì ; giacché 

* voi Sigrrorè in una /pedale . maniera ravvi- 
vata mi avete , e raffermata nel cuore !a 
fperanza . [e] Mio Signore e mio Dio , fai- 
vatemi da quanti ppflonaeffere mai che mi 
perfeguitano -j ma- faivatemi col liberarmene- 
interamente ; nè fate-che mai addivenga 

.quel brutto cafó v che aveffe-ii' Demonio y< 
come appunto -un rabbiofo Leone a mifèra- 
niente rapirmi ; perchè ' incappatovi una voi- - 
^ " * ta 

'{a]*Multi diamt Animx mèa : trom ejl 
fa! us ip/i in Deo ejus » . Tu autem, Domine^, 
fufteptor meus es : gloria" me a , & exaltan*- 
c.rput meum . [ Pfu 3; ir. 4: ]: 

[b] Ih ' pìice irr id 'ipfùm dormiam , re- 
quie /cam , quoniam tur DomìiK finguiaritet 
hi fp?~ co?rflituifli 'me • 

- £ c 3 [ Pfi 4- *• 9^&~*o: ] Domine Deus 
meus in té /per avi , falvum me fac ex om- 
« perfequentibus me \ & " libera me ; ne 
Quando rapiat ut ho Animam nream , dum 
mn ejl y qifi redìmap ) mqu* qui' falvum 

« 

< 
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ta non ha chi riscattar tue ne poffa , t 
falvarmene . [a] Quelli che vi conoscono f 
«d a pieno vi iknno , in voi fjperano con 
•tutta la fermezza v e fapete perchè o Signo- 
re? perchè abbandonato non avete mai co- 
loro, che fono andati in cérca di voi [b]. 
Siccome voi fiete mio Signore tutto il mio 
bene ; nè ho cofa di buono che pofFedereio 
poffa faora di voi ; così perduto avendone 
io il diritto , come quefto tff avete acqui- 
la to , così me ne darete il poATe/To [c] 
Quando ben anche mi troverò nel brutto 
paffo del punto eftremo i de^ mali , che for- 
za farà foffrirè ,hon avrò paura , perchè con 
meco ci fiete voi : {d] Ho inalbato a voi 
Signore il mio fpirito; confido in voi mio 
Diò , e con tutto- il -mio demerito noti avrò 
di che arroiririni . [e] Il Signore è queH<* 

E ♦ 'i da 



T*T [ Pf* 9* -V* IJ i ] Sperant in te 
qui noverunì nomen tuwn\* quoniam non de- 
reliquifti quxrentes te r Domtne . 
- [b] [ Pfi 15. v. 5. ] Dominus pars h*- 
reditatts mex , & Calicis mef ^ tu es f qui 
rejìttues hsreditatem meam m'ihi . 

2E. v* 4* yEt fi ambulavero itt 
medio umbra mortisi non timeb* mala y qiw* 
niamr tu mecUm es . ' * 

[<*] [ P % 34. <o: 1; ] Ai te Domine le- 
vavi Animam trìè am r Deus mais in té con* 
fido , non erubefca\rt . ' * 

. 'foT [ Pfi v. 2. ] Deminus illumina* 
f io mea^ & faìus rnea , quem^fimebo. Do* 
minus proteBor vita mea , a quo trepida bo ì 
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t dovrei con quefto fqlo non 
Aerato di Demonj , e di pe 
*>ntraftano la falute . Or con 
nere , dacché Voi sborfafte y 
l °n una , ma un fiume di 
in * goccia, ma tutto verfalte 
2- voftre yene ? \ a ] Già non 
ie condegna foclisfazione per 
; • nafta per interamente g: 
«g di Chilo , a cui m 1 app 
fede folo , ma col vero an 
^ntrizion* de' peccati . 
l 7> Ben igni Aimo Redentore 
era voftro nemico mi cere 
»o, mi lavafte col voftro fa 
»ra morte mi ricomprafte 
itemi /caccerete , tuttoché il 
Ma a colarvi , che Colo il 
Amato mio Gesù, Voi 
di avermi meritato col vo 
tfenza della voftra Grazia , 
:armi colla t>re£ènza della V 



Sagramento , in cui e mi 
fenza mi ila r a nel fuo mede 
-ia , e mi ci a ce un pegno i 



J Jam wo?z requiritur a m 
t's fatrìs-J~*z£lto . Sufficit w 
■inni Crr^^c Cbrijli , non j 
Dei ci r £er£ì ione Pece 
apprt- . [ S.TL>om. a 
QuttrrJ <?<zZo me damnabts 
•opter & mortuus es , ne 

n ì 



. ■ -, - 

/ - 

intorno alP obbligo , che 
ir Dio , ci porgeranno^U 
i sì dolce virtii . 

:hè Dio • ; * , 

erchè Voi liete non Tolo 
Bellezza , fonte inefau- 
ai creata bellezza e in 
ttc le Cwature unite in- 
iparifconj , che una luccio* 
e : per quello io vi amo 
^ e con tutti gli affetti 

fletè Dio , je come tate 
terminato d'infinite perfe- 
la voftra "Bellezza;, fa vo- 
voftra Nobiltà , la voftra . 
zia , 4a Dolcezza , $ Im- 
ra Bellezza non ha alcun 
i 1 non ha altro ^ da Cui dt> 

fletè la fteffa Bellezza f 
o effere, ma immutabile ; 
nza, perchè liete Porigine 
3 non è Pio . Potefli io 
a Bellezza , quanto 'ella 
nata J Ma no : io godo" , 
jzza fia coiì ^ceflìva % che 
ci i Serafini , * da tutte le 
, quanto ella' meriti . 
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fàlverete . A tanto vi (limola, quella tene*- 
mezza di Padre v con: cui mi amate .-[*]. 

3. Per ottenere da Voi,, mio. buon Pa- 
dre , e perdono-, de 9 miei peccati , e perfe- 
veranza finale fy e Paradifo v no , non ho bi- 
fqgno di cercare Intercefiuone: ; bafta r che- 
io vi ricordi , che: fiète Padre r e che per* 
grande che fia la; mia. indegnità fono pur* 
voltro Figlio .11: mio* Avvocato è il voltro > 
Amore : [b\ E in* quefto* sì dolce , u sì pron- 
to Avvocato; voglio> io riporre tutta la mia; 
fperanza . In lui folo io tanto confido, che - 
ftnzk perder la pace. mi. do; in. braccio aliai, 
morte». j'« •* •» 

FercHè Buono .. • 

* 

a 

4.. Per quanto, ho fatto: di oltraggio alla:, 
infinita voftra Bontà o mio* Dio , peccan- 
do, non voglio* farle quell'altro , . di diffida- 
re di voilra, Mife ricordi a . Soy, che fono uni 
miferabile v degno ♦ folo/ diì milieu Inferni ?. Ma> 
vedete^ quanto i grande, il; concetta v cher 
ho di voltra^ Bontà; , che per quello.- mede— 
fimo , . che fon sì m ifero ry io fpero >jt : effe* 
da Voi foccorfo , perchè, tanto più. fon og-> 

getto * 

(a) Urgtntur Patrie vi/cera. \ ; iurum Fi* 
t'ittm gtnttwa perwniam ^- ( . Ib'td. ) 

, (jb)l Apud Pàmw non hitercedit extraneus : 
irìtus ejl' in * peBore.: ipfe. , wfer-v 

' vcnit , &' exotat affechts . fc - - 

(c) i» /«rrtf in: tdipfum dotmiam > & r«~ 
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g?ttt> proprio; d v una Mifericerdia r chtè in~ 
finita y% qual' è la -vortra . 00 Che dite? Po£ 
fo, io péliar delufo da quella mia fperanza,? 
No cfie non pofTo {by Ninno ha iperato» 
ia voi r ed è rimafto confufó-.. 

5, Nell'avcr. mifericordiade'Peccatori av*f 
te voi,, mio buon Signore,, riporta la voftra,. 
gloria : [c] Qua! gloria però farebbe la vo- 
rtra , fe .vedendo. a 1 voltrr piedi un Pec- 
catore sì grande qual io mi fono >v 
che in VoL confida lo ributtale ? Ah no* 
non è poffibile..' E chi è mai più ficuro d r 
effer protettole come, invertito della vortra 
Milericordia fe non quel, rnifero , che ia. 
voi' confida ?. [d] La fola vortra Mifericor-- 
dia è queir Ancora di- falute in cui fi ap- 
poggia la mia fperanza 

6. Buon per me v che ho da fa?e con 
un. Signor così buono, [e] Lodate , ed efal-, 
tate il Signore per T infinita Tua bontà , e. 
perchè non han mai fine -le fue mifericor* 
die Signore , io. confetto, di non avere ..al- 
tro , 



(a) Tu propitiaicris peccato m<t&j multuìnfè 
ejl enim ( Pf. 24. ) 

(b) Nullus fperavtt in te ^ confufus 
eft-. ( EccL 2é, ) - # r 
* (c) Omntpotenua*n tuam parcerulu maxi- 
me , & miserando rnanìfejias . Ex CMt.'.Ecct^ 

(d) Sperarti >m atitem in Domino Mi/eri^ 
cordiacircutndaòn.](Pf. }I V 40. Y a 

[ej;/y. IQ5. Di, 1. Con [fate mini uùmiw y 
quontam ' bmius y gamia* infjcculnrn Mtfe^ 
ttcordia ejus * 



vi 
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fro merito ^ per eflfer da voi foccorfo , che 
quella fpeianza viva, che voi mi avete da- 1 
to nella voftra Bontà } ma fo ancora , che ella 
una tale Speranza è mezzo efficaci (Timo ; 
per ottenere il-voftro ajuto , come mi dice 
' ti Profeta \d]\ Li faiverà f ^ perchè fperaro- 
ito in lui • Via fu , mio Dio , perdonate- 
mi i miei peccati , foc-corrctemi colla voltra 
grazia nelle angulHe di morte , apritemi il 
Cielo [b] . Fammi fenza indugio provar gli 
effetti di tua mifèricordia perchè in te ri- 
porta ho la mia fperanza . 

7. Chi può negare , mio Dio , che Vói j 
potrefte guittamente confinarmi all'Inferno ? 
Non una, ma tante volte me F ho io me- 
ritato , quante volte ho peccato ; pure io 
fpero , che ,a difpetto delle rfiie iniquità , 
non farò eternamente dannato , perchè fe 
io colla mia malizia vi ho dato giufto mo- 
tivo j onde potermi condannare ; colla mia 
malizia t?on ho potuto togliere a Voi quel- 
la Bontà , con cui fiete folito ufar Miferi^ 
cordia . (r] - - 

8- Quante volte avrefte potuto mandar- 
gli all'Inferno , benigniflkno mio Signo- 
re? . 

• A 
~ ■ V 

(a) Snlvabit tos , quìa fperavtrunt hi ea. 

(b) Audìtam fdc mihi Mijericgrdiam tuqm^ 
futa in te fpernvt . Pf. 144 v. 8.") ^ 

i (e) Et fi ego còmmi/i uhde damnare ,po- 
tes , T^u mn amififìi \ unde /alitare fòles * 
[ Ang. loc. cit. J . - 

» > 
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re? (*j pure con Unta pazienza mi avete Top- 
portato (6).Son io dunque ficuro 'della vo- 
(tra Bontà verfo di me: e dopo quefta pof- 
fb io dubitare delia votfr^- Mifericordiaf No, 
Signore , non mi confonderanno mai i miei 
peccati, gì tremendi voftri Giudizi . Mag- 
giore d^' linei peccati ., più forte *ie' volte-i 

giudizi è la voftra Bontà^ in - cui confido, (r) 

' % • . 

-Perchè Verace 5 t Fedele.. 
p. Reo d' imramerabiii iniquità^, qùaPta 
mi fono , Voi benigniamo mio Dio * mi 
comodate di confidare in Voi , e di con- 
fidar fernpre ^ e di confidare fenza alcuna 
efitazion^ tanto volete che - io fia ficuro 
nella mia fperanza . E porto ciò , cHè fareb- 
be altro il diffidare yfe non dubitar^ o della 
-voitra Potenza > o della voftra Sincerità ì 
Ah Signore v non botano dunque i tanti ol- 
traggi , .che io Vi ho fatti , che voglia* ag- 
-&iugner quelt' altro ? No , mio Signore ì mi 
{paventino^, quanto poflbno i miei peccati 
urlino quanto vogliono , i Lupi- infernali j 
io Astrò. Tempre làido appoggiato all'Ancora 
della falute, che è ia mia fperanza in Voi.(% 

io. 



[a] Millhs me damnare p$tHÌjfes jfi 
luiffes* „ 

[b] Sufthiuh in multa paùentia vafa tra 
mpta ad ìnteritum . Ad Kom^ 9. v. 2 

- *o* 1. In te Domine fperaw 

non cénfandar in (eternum. 

.[d] Fiat Mtfeejcordia tua Domine jfuptf 
nos ^ quemadmodum fpnavimm in t* . 
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io. Quanto fletè buonore quanto dolce* 
o mio Dio ! che alla voftra. infinita Bontà, 
avete voluta aggiugnere ancor le promette ^ 
per impegnarmi a fperare in Voi E con 
quefle voftre sì larghe + e replicatamen te- 
giurate promefle di perdonarmi tanto fo- 
lo contrita mi porti a* voftri piedi T di affi- 
ftermi colla, voftra grazia r tanta fòl , che la- 
ehiegga, di, aprirmi le porte del Paradifo Jt 
tanto folo, che io- batta ; poflfo ia dubitare* 
& mia: falute h No 5 mio Dio . Scio , cui 
crediti *. La- voftra. prometta- non è' fallibile^ 
com' è; quella degli* Uomini • [a] : Sfe detrar- 
ranno alla fine, ih Ciela , e la: Terra- ; ma. 
non così fvaniranno.Tenza avverarfu le mie 
parole ditte Crifto . E però" ia> con queft* 
fìcurtà r che mi avete: fatta? r fon. eerto di 
vpftre grazie Nel- punto della mia mof~~ 
te refteranna: abbattuti f ^ e confufi- i miei* 
Nemici \ io. reftero- vittoriofo< mercè la vor- 
lira. Grazia: (fy. J 

.ti., Qual altro è ft'ata-il voftrovfine nel- 
le, tao te promette v che mi avete: fatte , a* 4 
mio Signore- > non; darmL aa* forte, mo- 
tivo di con&iazione in punta, di morte , te- 
nendo, ftretta al mia* feno ia^ fperanza. an- 
cora Ccura- di mia falute ?: Ah 12 quefta io 
tengo, forte r perchè noa mi fia. rapita tkV 

miei, 

[a]. Luca 21. 33., Cjlurrn , & Terra: 
ttanjibunt. vtrb* attiene mtQ non prceterìbunt^ 
b] Scio v cuii ctedtdi r ,& certus fum ; - 
;C«| Cònfitndàntur y qtii me ptrfeqi^^ , 
€r noni cenfundar ego [ Jeu 
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miei Nemici , e quella fino all'ultimo mi«> 
refpiro farà, il" mia conforto . (*) 

Perchè" Redentore. .. 

- • 

il. Com'è"' rombile* mio buon Signore, 
che fia in me languida la mia fperanza men- 
tre vedo Voi tanto impegnata a falvarmi , 
che a quefto fine volefte morto fu d' una 
Croce tra tante pene l'unico, voftro Figliuo- 
lo (è) l Ah fe Voi non volefte con impe- 
gno la- mia falute non, avrebbe la voftra Sa- 
pienza rinvenuta un mezzo- sì efficace , nòli, 
averebbe. la. voftra Potenza, efe°uita un'ope- 
ra- così, grande .. Ecco ^Eterno- Padre , il vor 
ftro Figlio; y il mio- Signore Crocifiuo per. 
me .. Egli è tutta- la mia fperanza , egli è 
tutta la. mia fiducia. . (0 Ecco iL mezzo a 
placar lo fdegno di Dio e a£ impetrarmi 
perdono .*: Ecco tutto il motivo. <U mia fpe-: 
unta , e di mia fiducia 

13. [d\ Sono graviflìmi. i miei peccati h 

fon 



» [àj Fortijftmttm. folatium. habeamus, gu* 
amfugimus ad- tenendam propofitam fpem 
quam fìcuf anchoramhabemus Anima tutam 9 
ac firma-m ( Hebr^ 6. v^ 17.. i8l 19. ) ; 

[b] Joa. ?.. vi 6t. Sic Deus dtlexh Mun* 
dum , ut Filium fuum Unigenitunv- darei , 

[c] Hxc placatio.mea , <& propi tatto ma*. 
Erre- fpes mea lt ecce; fiducia; me a: . [ Aug.. 

\ Med: cap.. 3. ] . - - 

'. [d] Peccavi peccatum - grande , & multi* 
rum fom- mihi confcius deiichrum . 
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fòn fenza numero le mie fcelleragini : coper- 
to di roffore confeffo a 5 voftri piedi le mie 
indegnità . (a) Pure più aliai grande è la 
forza dellla mia Speranza ,' che il pefò de' 
miei peccati , perchè più copiofa de' miei 
delitti é la grazia meritatemi dal mio Re- 
dentore • (b) No, Signore ^ il numero de* 
miei peccati , per eccellivo y che fia ^ non 
ha egli forza di atterrirmi, quando io mi- 
ro , che quefto mio buon Signore è morta 

rme falla Croce ; pèrche il deitìerito dei- 
mie iniquità non può vincere il merito 
della morte di un Dio . 

14. Signore al mirare il voftro Figliuolo, 
e mio amantifTimo Redentore morto in Cro- 
Oe per amor mio , potete Voi non aver 



di quèfto indegniffimo voftro 
Servo ? No noci potete : fè i miei peccati 
vi muovono a fdegno , hanno affai più foi<- 
za , a muovervi a pietà quelle piagne , tfi 
"cui è coperto, e quel fangue, che *gliver- 
£1 in sì gran copia» (c) - - . 

mmam -^^ r ^ _ t 1nj| JT1[J||aw ^ a . ì Jr| lt \ 1 im 

[a] Nec fic defpero quantum ititi aiun- 
iaverunt deliSla ' , fkperabundavit & gratta* 
l Aug. Manu al. c. 23. §. 1. ] 

[b] Non pojf/tm teneri moltitudine pecca* 
forum , ft morì Domini in mentem meam ve- 
nerit : quoninm peccata mea illum vincere 
nori pojjttnt [ Aug. loc. eh. §. 2. ] 

* [c] Attende' in Fi Ho, quo propitieris fer* 
vo . Si me prò mea 9 ut dignum eft ? de/pi- 
cis iniquitate ; refpice me faltem Mijericors 
prh dileSecfobolis Gharitatt - [Aug. MedxJL} 
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; 15. Padre mio amoro (Tffrmo> mio amai** 
tifluncK Dio, in quefte piaghe del mio Ge- 
sa Croci fiflb io mfcondo gli orribili miei 
peccati , e così fon ficuro , che Voi a tal 
vilh. li feancelleretè affatto- da voftri occhi . 
(a) Ah / Signore , guardate i. piedi confitti: 
del mio Gevà r e in riguardo ad elfi perdo* 
nate alla (regolatezza de* miei patti, (b) Le 
mini inchiodate y il cuore aperto le tem- 
pie trafitte r la bocca amareggiata del mia 
Gesù fono un corrrpenfamento de r miei pec- 
cati fovraboiidante , con infinito ecceffo . E 
fe con tanto ecceffo - ha pagato in mio nor 
me il mio? Redentore alla voftra GiufHzia , 
po(ìo io- temere ? Pollo dubitare r che mi 
fieno rinfacciate in quefto terribil punto k 
mie colpe ? [c] 

16. Con una fola delle voftre lagrime*,, 
amato mio Redentore, con una goccia del 
voftro preziofilfimo divino fangue io già 
averci in pugno un prezzo fovreccedente , 
per ottener di Giultizia e perdono de' miei 
peccati, e perfeveranza finale r e, Paradifò; 

v - e do-^ 

- ■ * 

■ 

[a] Quoties beata Prolts tìbi patent vul- 
ctelìttfeant y obfecro , federa mea . [ Aug* 

Medi t. e. 8. ] . 

[b] Vide tram a cui ala ve/ìijgia : , & perfide 
greffus meas > [ Ibid. cap. 6* ] 

[c] Multum ejl , qùod mea moretta im- 
é pietas flange autem magis ejl , a:wà Re don» 
\ ptvris mti repofeh jure pfatas . Magna i-nini 

tornea injujìkéa r finis verh major Rette iti* 
\ ftoris Jtijihia , { Attg. (oc\ e':. i % 4. "j 



1 

e dovrei con quello fqlo non temere cP un < 
efercito di Demonj , e di peccati , che mi 1 
contrattano la falute. Or come pofTo io te- I 
mere , dacché Voi sborfafte per conto mio | 
non una , ma un fiume di lagrime , non 
una goccia, ma tutto verfafte il fangue dal- 
le voftre yene ? [a] Già non fi efigge da ] 
me condegna fodisfazione per i miei pecca- 
ti : bafta per interamente giuftificarmi la 
Croce di Crifto , a cui m' appiglio non col- 
la fede folo , ma col vero amor di Dio * ! 
contrizione de' peccati ^ 

17. Benigniffimo Redentore , Voi mentre 
io era voftro nemico mi cercafte a tanto 
corto, mi lavafte col voftro fangue , e colla 'i 
vofrra morte mi ricomprafte ; e ora peni- 
tente mi (caccerete , tuttoché il falvarmi non ' 
abbia a colarvi , che folo il volerlo ? [b] 1 

18. Amato mio Gesù, Voi%»on conten- I 
to di avermi meritato col voitro fangue V 
alliitenza della voftra Grazia , venite a con- 
fortarmi colla prefenza della yoftra Per/òna 
nel Sagramento , in cui e mi verfate in fe- 
no fenza mifura nel fuo medefimo fonte la 
grazia , e mi date un pegno fìcuro di quel- 

i n ^ | a j 

. [a] Jam non requiritut a me condignapro 
peccati* fatisfattio . Sufficit mih't ad pmnem 
Jufiitiam Crux Ckrifìi , non fola fide , fed 
vera Dei dilezione v &' Peccatomm difpli- 
- eenti a apprekenfa . [ S.Tkom. a Vili. loc. cit. ] 
; [b] Quomodo me damnabis p&nitemem , 
qui propter hoc mortuus es y ne aamnares pec- i 
intesemi • * , . 
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la Gloria , che ini tenete apparecchiata . E 
con tal conforto , che temo io di nemici ? 
Si fchierinocontra di me gli Squadroni de* 
miei peccati ; non «tenterò : [a] Si icateni a 
farmi guerra tutto P Inferno ^ non perderò 
la mia fperanza >nel voftro ajuto : [b] Nel 
mezzo ancora de 1 ribrezzi def la Morte cam- * 
minerò ficuro di arrivare mercè yoftra ai 
" porto felice deilajbeata Eternità : [^] 

19. Voi mio Gesù , liete alla deftra del 
Padre P amorevole mio Avvocato • [d] E 
poffo io temere di perdere quella gran litct^ 
con un Avvocato , che tutto può pe' fuoi 
ineriti verfo il Padre ; che -tutto vuole per 
Pamor verfo di me ? r . 

20. ,1? Anima mia è ftata dal mio Gesti 
Crocififfo data a Maria per -figlia ; e Ma- 
ria è già mia Avvocata, mia Regina , mia 
Protettrice , ella è mia Madre amantifli- 
ma ; ed io chè temerò con Gesù dall' una, 
e con Maria dall' altra parte^? Ah Signore, 
io fono sì fermo nella mia fperanza , che 
già mi fembra la morte affai dolce, . Chè 
bel morire <in feno a Gesù in braccio a 

Ma- 



-[a] If. 26. v. 5. Si confiftant adverfum 
we cafira , non timebit cor me ioti 

fb] Pf 26. v. 6. Si exurgat adverfum mi 
pralium , in hoc ego fpera'bo . 

[c] Pf, ao. u 4. Et fi amlulavcro in 
medi 0 Umbrie mortisi non timebc mala \ quo~ m 
niam tu mecum es • 

£d] Ad Hebr. 6. v. 25. Semper viv:ns ad 
interpellandum prò ?wbis . 
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Maria! [a] Molti* mi dicono-, è mi rinfac* 
ciano ; no che falvezza non v' *è per te di 
quel Dio- per- appunto,, che ti ha fatto- talli- 
to di bene; ma io$ o Signore > a ,j voi rivol- 
gendoci vi dico y e fpero , che il mio rac- 
coglitore ^abbiate ad' elfere , voi là mia glo- 
ria , fino- a- follevarmi della gran paura in- 

- cui fono ~ 

[b] Alla pace , che dà voì ; mi viene affi- 
dato , non dormirò io folo , ma con tutta 
la quiete - mi goderò i miei ri pofì ; giacché 

' voi Signore in una fpecialè maniera ravvi- 
vata mi avete v e raffermata- nel cuore la 
fperanza . [ir]- Mia. Signore e mia Dio , fàl- 
vatemi da quanti ppffona eflfere mai che mi* 
perfegmtano ; ma- lalvatemi ' colliberarmene 
interamente ; né fate -che mai addivetìga» 

quel brutto cafo v che aveffe il Dèmoniov 
come appunto -ain rabbiofo Leone * a miféra- 

mente Capirmi ; perchè ' incappatovi una voi- - 

- w ta 



Mitlti dtctmt Animx mea : non efl ' 
fa! us ipfi ih Deo ejus Tu autem rf Dòmine, ., 
fufceptcr meus es : gloria' mea , & exaltan** 
f>ipyt meum . [ Pf< 3; v. 3. & 4: J; 
% ~ [b] Ih pace in id ipfùm dormiam , Ct re- 
quie fcam , quoniam ttc Domine fingulariter 
&?fpe~co?tfiituifti'me. 

- l c l [ Pf* 4- * v 9* & *o: ] Domine Déus 
me Hs in té fperavi , falvum me fac ex ont? 
$iii&< perfequctrtibns me \ & lìbera me \ ne 
quanao rapi a t ut leo Animami: meam , djum 
e/i , qtn redimaf ^ mque qui falvum 
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ta non v* Ita chi riscattar èie ne goffa , è 
falvarmene. {*] Quelli che vi conoscono f 
ed a pieno vi fanno , in voi fper.:no eoa 
•tutta la fermezza, e fapete perchè o Signo- 
re? perchè abbandonato non avete mai co-, 
loro , che fono andati in cerca di voi [b]. m 
Siccome voi fiete mio Signore tu tto il mio • 
bene ; nè ho cofa di buono che poffedere io 
pofla ftiora di voi ; così perdutò avendone 
io il diritto , come queft'o iff avete acqua- 
ttato , così me ne darete il poflfeflò [c] 
Quando ben anche mi troverò nel brutto 
paflb del punto eftremo^ de^ mali , che for- 
za farà (offrire , non avrò paura , perchè con 
meco ci fiete voi • ^d] Ho inalzato a voi 
Signore il mio fpirito; confido in voi mio 
Dio, e con tutto.il mio demerito non avrò 
di che arroffirini >. [ej Jll Signore è queMo* * 

• r E '* da 

Ta]' [ Pf. 9.U. ] Sperant in te ^ 
qui noverunì nomen luum~: q noni ani non de- 
reliquijlì quxrentes te , Domtne . 

* T.k] t ^ 5- ]. Dominus pars h*- 

reditatis mex , & Calici s me f , tu es , qui 
rejìttues hjereditatern meam mi hi K 

4 [o] [ Pf il- v. 4. ] Et fi ambulaveroht , 
medio umbra mori is y non timeb* mala j quq+ 
mamr tu mecìtm es . 4 1 ■ * 

[ò] [ Pf 24. V. U ] Ad te Domine h* * " 
vavi Animam mèam r Deus me tis in té con* 
fido , non erubefeam . ' 

[e] [ Pf i6. v. 2. ) Deminus illumina* 
ito mea^ &fafas mea , quem-time&à. Do- 
minus proteBor vita mea y a quo trepidalo ì 
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«da cui mi viene e, lume , e vita; di chi 
dunque ho io, a temere ? Il Signore è pure 
il Protettore dell* mia wita di chi pollò 
io paventarci? . 

[a] Ho tutta la Fermezza /di dover vede- 
re fc benificenze dei Signore nel Paradifo- 
[,b] Io al Signore .mi attengo, eflendo Egli il 
fbttegno noitro, «'1 noftro /Protettore , e di 
certa «da lui ai mio cuore ne verrà ogrii 
contentezza , perchè nel fanto fuo tìome io 
ho Tperato [e] Da ciò^mi fon perfuàfp ^ 
che voi per voi mi volete ; perchè non avrà 
onde compiacerli -di ? uie a danno mio il mio 
nemico . [d]È perchè mu anima mia me- 
fta tu fei , * 'perchè per fin nvinquieti ? In 
Dio hai tu a fperare ^ mentre in ora e Tem- 
pre -non lafcerò di farne pubblica la prote- 
sta + che Egli è tutta T allegrezza dei mw 
fembiante , eom' è mio Dio . 

»■ ■ ' 1 1 - ■ ' ■ ■■ i 1 

{ * ] [ Pf <z6* v. ] Credo vi dereòo- 
-iia Domini in terra Vivenùum + 
. [b], [ Pfji.v.iQ. 21. j. Anima \+rma fufiU 
net frominum ^ quoniam adjutor ®* protc- 
fter nofter èft . Quia in co Utabitut rar. no- 
Jirum , & in nomine -fan&o ejus fperavtmns. 

[c] [ Pf 40. 12. ] In hoc cognovi y quq- 
mam votuijii me : quòyùam non gaudebit 
immitus meuf fuper fne^ . / % 

••" l à ì l ?f 4 1 ' ^ 7* \Q&m *r)fli$ e$ ani- 
ma mea ^ & quare conturba* mei Spera in 
Deo j quoniam adkuc corìfììéboy UH : falutà-* 
re Vultus mei f ér Deus meus . [ Pf. ) 



Qigitized by Googl< 



r — 99 



< ■ • -. ■ ( 

, 'Sentimenti , ed Atti di JÌMpt di Dio?* . 

T Motivi addotti intorno all' obbligo * che 
JL abbiamo di amar Dio, ci porgeranno^U 
-atti propj di quella sì dolce vittù. 



erchè Dio • v , 

1. Mio Dìo -, perchè Voi liete non folo 
bello , ma la fl^ffa Bellezza , fonte inefau- 
#o onde deriva ogni creata bellezza -, e in 
confronto a cui tutte le Creature unite in- 
fieme pili affai^fcomparifcoru , che una luccio* 
la in feccia al Sòie : per quello io vi amo 
eoa tutte le forze ^ e eòa tutti gii affetti 
niel mio cuore ^ - * 

2. Signore Voi fi^te Dio ,.Je come tale 
fiete:un Oceano fterminato d'infinite perfe- 
zioni . Infinita è la voftra Bellezza , la vo- 
lira Potenza 9 la voftra Nobiltà , la 'voftra 
•Sapienza ^ la Grazia , la Dolcezza Im- 
tnenfità . La yoftra BelleZ ha alcun 
ùeo, che la guaftiynon ha altro y da cuidi> 
penda perchè Voi fiete 4a fteifa Bellezza , 
ma pura lo fteffo offere, ma immutabile ; 
Tvifteffa indipendenza , perchè liete l'origine 
d* ogni cofa , che non è Pio > Poteri io 
amar quefta voftra Bellezza , guanto ella 
marita di elfer amataJ Ma no : io godo' y 
cht la voftra Bellezza fia co.fi e^ceiTiva ^che 
non polfa da tutti i Serafini , * da tutte le 
Creature amarfi, guanto ella' meri ti. % 
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j. Quanto ella è eccfeflìya quefta voftra 
Bellezza., mio Dio , che Ibi veduta , e non 
a pieno , da- féiici comprerifori , H obbliga 
ad amarvi .con un arflore fvifcerato, e pri- 
vandoli di libertà tutti incatena i loro af- 
fetti ! Bellezza v che ibi veduta, ancor di 
paffaggio da q.ue'che vi odiano 'nell'Inferno, 
gli coftrignerebbe a mutare in amore il lo- 
ro odio ! Ah/ Signore v e che fa queftomie 
«cuor'e^Che ama egli , fe non ama Voi con 
c tutti i fuoi affetti ? * 

4. Qual Bellezza è mai ^ qual Dolcezza 
è la vòftra 0 mio Siguore^/Al primo fguar- 
do , che Man fcpra del volt rò volto i Bea- 
ti, fono inondati da un torrente di dolcez- 
za ineffabile , e cefi fubi-to incapaci di alcu- 
na amarezza ; e fe ancor vi vetóferó i ini- 
feri Dannati , V Inferno di pene così or- 
ribili lor fi- muterebbe in Paradifo di deli- 
zie . Ah Signore , può effervi mai fuor di 
Voi belletóa sì dolce '[*}-? Ma pub trovarli 
fermio cnoré un affetto, -che non fia tut- 
to voftre ? Ah Signore ^ fe e' e , itrappatc- 



: perchè -non voglio 
ti 5 che per amare Voi^ folo . 



v ■ Come Dio nqftro-T. 



- . 4 



5. Che ha damate, mio Di© , il merito-, 
che ha^ d ? *eflére amato tm Padre , una Ma- 
dre, terrena dal Aio Figliuolo- , col merito 
che avete Voi mio Ceiefte Padre V e Crea- 
te- - 



m ■ > ■■■ 



[a] f/. 34. v. io. Domine quisfimilistìbi? 
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tore t d'effér amata da me . Io era nien* 
te r e Voi mi creafte . [a] Le voftre mani 
formarono il corpo co 1 ftntimenti , e lo (pi -, 
rito eolle fue Potenze . [b] Io dunque fat- 
tura delle voftre mani tutto fon voltrò , e 
tutto a Voi confagro , e Anima , e fentt* 
menti v e corpo , e cuore r e. affetti in facrw 
fizio di amore . E come non c' è Creatura* 
che abbia, parte neir effe* mio ; così noni 
ci farà Ceatura , che averà parte ne' miei > 
affetti • [rj Quanto ho , e poffiedo r da voi 
T ho graziofamente. ricevuto y e a voi inte* : 
ramente il rendo 

& Se Voi fletè il mio Dio r io non fo- 
lio ai Mondo v che per. amarvi r nè quefto; 
cuore potrà giammai trovare o nel tempo, 
o nella eternità * la fila Felicità , che neliV 
amar Voi perchè Voi flètè il mio fine r , 
il mio centro", la mia mercede il mio. 
Paradifo, il. irfio tutto . Amato mio. Bene r , 
fe r per amarvi mi fufTe duopo rinunziare 
al Paradifo , e foggiacere a tutte le. pen z, 
deli' Inferno ; e al Paradifo rinunziarei , e 
tutte* accetterei le, pene deli 1 Inferno , pei: 
amarvi . Ma quando farà-, mio t)io , che 
io da vvero vi conofca v e vi ami? Quando 
potrò dire almeno^f [d] Vi ho amato. tardi ^ 

E 3> ~ ; «ardi , 

a] S. Aùg. Creafli me ^ cumini hil effem>- 
bj Job* <iQ. i\ S.^p/Lanus tu#«fecerunt me ^ 
]l) Ex.orat. Sì Jgnat. Loy. Sufcipe Do- 
mine v Qutdqutd^ babeo , & ppjfideo , tu mi* 
kt Ut gtt us es^id totum^tibi rejtituo . 

[d j itnò te amavi y %Jira te ' cogfwyi , p*l- 
cSritudo tam nova , ptdchritudo tam antiquvì 
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tardi vi ho conofciuto o bellezza così ama- 
bile per 1» novità , o bellezza così immuta- 
bile, tuttocche. eterna. 3 



Come Dh: tutto per me 



e . 

• « * 



7. Ogni Creatura , a cui io fino Io 
/guardo ,. pare , mio Dio che. mi rinfac- 
ci la mia. freddezza in, amarvi , e mi dica: 
\a) Ama chi t* ama .: Il Cielo , le. Stelle, 
la Luna , il Sole , , il Mare ,. la Terra , i 
Giardini ,. i fiori , le. frutta gridano . con; 
troppo fenfibile voce : Noi, fiarri. fatti dal, 
tuo. Dio per amor tuo : [t] amalo, dunque : 
il corpo co' fenfi- così perfetti , 1' Ani- 
ma colle potenze si. nobiri. ., la falute , la: 
vita fono voftri benefizi e mi fgridano 
che troppo, poco v* amo , . e ama. mi di- 
cono ,. ama amaritèm te . Ah Signore , cir- 
condato da. tanti., benefizi ,, foprafatto dar. 
tanti doni , prevenutola tanto voftro amo- 
re , ho- ve Ho Voi un cuor di ghiacciò ? Ahi" 
amor mio , accendete una volta, nel, mio 
cnore il fuoco, del fanto Amore y, e Ce io 
lòdo, sì ciecb , che non so- amarvi per il/ 
voftro. merito ; non fià almeno 'sì ingrato., 
the non Variami pérr eflere flato prevenu- 
to dal voftro amo r* .. 
■ Quando io . ipiro > tutte* impiegate irr« 
amarmi le- voftre divine Perfezioni . Poteri-. 



za , Provvidenza ," Liberalità 



Mi^ 



— ii — il 



[a] Ama- amantem te. " \ ~ 
[bì Amn amantem -te. 



. 4 * < ■» m 
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Miferieordia y Carità ; , impegnate ad amar- 
mi le tre : Divine. Perfone , mi ftupiico , e 
iico : Ah Signore , cofà io fono ? [a] Che i 
è- mai T uomo v che tu • a tal fegno L in- 
grandirci l Ma non fo poi ftupirmi- abbas- 
tanza. * , quando io vedo il mio > cuore sì 
ftolido, che- fa di videte. alle, miferabili crea- 
ture i fuoi a affetti , e non fa dirizzarli ad - 
amare un oggetto si degno , e amante * 5 . 
opaL Voi : fiéie . Mio Dio , feguirò adefler. 
così . infelice. ? No , . mio Signore , , tutto fa- 
rò voftrov accendetemi del voftro fnoc» ..- 
[b] A- tanti doni tuoi aggmgni queft altro' 
dei. tuo • amore ... •? . , . , . .. 

9. - Non ■ fo „. qual fia maggior maraviglia, ; 
mio amabili (fimo Salvatore ^,o che. Voi tan- 
to, amafte. me., fino a morir con tantq f?^u- - 
mo faturato di- obbrobri . fopra una Croce- 
per ^mormio ; o che. io non refti confo- 
mato. dal . fuòco di amore verfo di Voi . Che 
raoftro malvagio degno ài* mille Inferni loti 
io vie- non v' amo? Ah mio Gesù': {Vj 
Muoja una volta per amor, yoftro ; giacche 
voi avete, voluto avere la degnazione, ci 
•"orire per amor mio . • /" ; 

10. Che amo" io , fe npri amo 1 Voi , che 
te. col voltro - fangue tutti comprati i 

. . ' "> E- 4 miei- ; 



— k .in ^ ; 



. ■ O] Job. 7*v, 17. Quyi ejt homo. -, .quia 
ma/»HÌficas eum ? > s . ^ . < 

fh] ; S. ÀHg* Novum fuptradde muneribur* 
tms munus- amante ? '-\ - • \ 

;v[c] ^ Amote amarti tut menar £ 

£«/ amore, amóri? mei . dignatus fs mori .', ■ *. 

> 
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miei affetti, il mio qjor,Ia. mia vita tao* 
iò non fon più mio , fon tutto vofrrd , <* 
( mio Gesù . \a\ . . 

ti. Il voftro amore r mia buon Gesù * 
l& già trionfato de' miei affetti- ribelli . [Mf 
'12. Quando farà, mio Signore, che, tut- 
to in Voi mi trasformi per amore come- 
Voi per amor mio vi trasformate nel Sa- 
cramento in mio cibo ? Ah imprimete col- 
la voftra prefenza nel mio cuore la voftra> 
Immagine *, perchè fi fappia cW è tutto* 
volfto ; trasformatela^ Voi , fìcchè poffa? 
dire- ar*cor io ; [e]. Io vivo sì.; ma non vive 
in me , come prima , f uomo vecchio , ma* 
fi b?ne , Crifta. Vivo io ? ma non più ia,, 
tu tèi Gesù , che vivi in me . 

13. Dolce* mio Gesù, vorrei' , ma non* 
fo amarvi . Ah Dio ! ah Gesù 1 ah dolce* 
Amore ! o ; accendetemi nel feno una fini- 
rne e di amore ; o toglietemi il cuor dal 
feno i {d\ O fuoco che ardete fempre , » 



JàJ 2. Con 5- v. 15. Qui vìvimi jam 
nen. [ibi vivant r, /ed et , qui prò ipf}$ mor* 
tuus eft'. 
fb] Charitas Cfaiftì urgetnos . 
[cj Vid Gal. 2. v. 20. Vivo autem jam 
non ego ^vivit vero in me Chrifluy., 
' 'fi] O ignis r qui fjemper avdes , 

eictinguerisl 0 amor ,qur femper ferve s± 
Ò* nunquam npefcis , accende me . Merendar 
tot us a te , ut totus diligam té t Diligamtèy 
®ominr quoni amtuptiot dilexiflin& Aug. 
Solili r, *9> % §. t. } » 
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tfdn" vi fmorcate giammii . O^cTie divam-- 
paté Tempre fenza allentarvi y deh una vól- 
ti accendetemi ; Tutto fìa dal Tanto fuoco 
dèlfàmor vo*T:ro comprefò , affinchè niente 
in me fiavr , che non ami voi' . Vi amerò' 
fr vi amsrò Signore , e ^1 voglio , anzi iV 
debbo ^fènta ritardo*, ed in corrifpondenza>*. 
avendo voi prima àmato^me - < - ^ " 
14. CRi mai potrà» togliermi: dal 1 cuore* 
I y amor voftfo , dolce amato mio Gesù . * 
[h] Chi potrà • toglier dà me V amor di* 
Grido [b] ? Vengano foprai di' me afflizio- 4 
ne \ anguiife 5 dolóri' , affanni malattie , e" 
mòrte : tutti 1 ancora i tormenti de v Demo- 
Tfj . Ah fón : troppo • pochi ; , purché io vi * 
vfcgga :, vi poflègga^e vi ami . [c] Pfoftra-- • 
tò d' avanti a voi o Signwe con ' tutto il cuo- 
re , mi dichiarerò' di riconofcervi qua! fiète, 
un raccontò fàrò' fedèle* a vpi ; delle' open?/ 
Vbftre ftdpende ; Gioirò ^ e con tripudio dii 
voi'; con inteflfer pure alla fuhiime voftra 
Maeftà ■ uff: intréccio di ; belle laudi ? [ci] V- - 

- E 5. * ame- \ 

■ I I >■■> ■ ■ «i É-J ' ^ - • , .. I W I I I II I I ** 



[a] AdBjam. 8. r.' 35. jg^y wojr fcp*ra ^ 
£?t à C bari tate C bri fi i ? . V, 

[£] 0*»«/4Ì tormenta Di aèdi ve'niant fupev 
vtie , tanìàm Ut Ciri/la fiuai . [ J". J^w. ' 

•W*«*f' '»• 1, Jebr. X 
- [c]^Co»y?r^or t ibi 'Domine in tato corde 

mèo : narrabo omnia mirabilia tua . Lfitabor, 

& exultabo in te , pfaìlam nomini tuo y Al"" 

iijjìme., I' Pf. 'cf. v. i. & 'i. ) 

, [<ìj Dilìgami ^.tìommè x fortituào fcfci* a 

Dominùs jxrrHam'"ntiim'meiv(ìi . ) &" * lìboetor: 

mmCftPf, 17, 'ti J? 
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amerò, Signore,, che flètè it fonte > onde * 
me viene ogni vigore . In voi o Signore v 
ho- la mia', laidezza e T mio rifugio"; fiete* 
voi il mio. liberatore.: • [a\ Càantando invo-~ 
chetò il: Signore-, attempo fteflb farò fuo- 
ra e libera dalle mani non meno v che 
dagli infiliti, de'miei nomici [b] VeL dico, 
con tutta: la candidezza. del. verace mio cuo- 
re : io, proprio a volta aperto fono, andato* 
in cerca dk voi > né' cercati) altrù o Signo- 
re che di vedervi faccia a fàccia , (V] Non 
kfcerò- di lodarvi* o Signore ^perchè mi ave- 
te ricettata [d] Felice è ; quella* nazione ^' 
che tiene; in conxo Ài fno^Diò il Signore, 
Elfi è qtiel popolo. v che fi ha. Dio, trafcelta 
qual cola fua ... [e] : Di gio.rrjOi e di notte v 
da. mattina, a fera non. farò altro, che' bene^ 
dire' il Signore.,, fino a. tion. altro. e/Tèr vi ìel 
bocca: mia,, che encomi di lui v" [f] Ada- 
giate f ed. accertatevi dei quanto, foave. fia il 

, . %i ■ ■ oi- , -~ 

* * i * * 

* > *«. r • 

• II. • * - w* é 

[a] Latidìtns invccabo' Dominum 9> & ab 
ìufmscìs mósfahus ero ^t pfal: / 

[b] Tibì àixtt cor meum\ exquijlvh tp K 
favks mei : fitktm tuam r Dòmine requiràm. ^ ' ! 

(c} [ r Pf 29- 'tv i.-. \ExaHdbo • h^Dòmhe ' v 
quortidm fufieptfti me. — ; ? 

[d] [ ^ ^2. ] Béata gtns yi cU)U$~ 

eft Domìnus Deus e)us * % populks , quem eie- ^ 
f it in iìmditatem ' fi£ì' i ► * 

[è] [ F/l 33. I Befi&dicam Dominum 
in orùn'% tempere ffernpettaus ejuf in y Qtemeù\ 

[Q [ & 9. } . Gufiate , i^**.,.. 
?«<im fuavis eji Dommus . 
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Signore-.- [*] ^Benedetto fia il Signore Dio : 
dMfraele ora v e per fempre -■. [6] Anela a 
voi mio Dio l'anima mia , come ua cervo 
anela -all' aequa più pura.. 



• \ v - • 

- Sentimenti * re- Atti di Contrizione . 

i a - "R /J7 Io > Dio tra tutti i ' mali , che> 
IVI*- ho iitóorfo peccando- , queft$. 
è la fpina^ che più di ogni altra mi pun-» 
^ che. 10 verme - viliilimó y ho avuto ìu 
ardire- di 1 offendere un * Signore sì buono , - 
si bello , sì dolce, sì. amabile , . che- non ' 
mai : da * tutti i . Serafini per. un' intera eterr 
nità può eflfere. amato ahbaftanza . Tuttfc. 
gli - altri .mali , che col peccato ho fatti 
me- fteflo ,.pa(fano coU' ottener vcome fpe--;. 
ro il perdono dalla voftra- Bontà ; ma < 
più profonda farà allora la piaga .-che por- 
terò , fin che- vivo , - d\ aver ofFeto un^Dio » 
sì buono ,, e tanto^più amabile-, quanto tit* } 
piti facile. a perdonarmi : [<] . Oh Dio ! e 
potei avere quefto ardire ? No , Signore, io ^ 
più . non . vi ' offenderò . colla .voftra graiia * s 

" ■ ■ ■ E 6- nè 



• [a] [ v. 9. J; Benedi&us KJ Dominus Deu* 
Iftael a fxculo ufque~ in ftculum.. ; 

[b[ ( Pf. 40. 11. ) / Quentadmodm -defili 
derat cervus ad fonte s aqnarum- ; ita defi- 
derat anima mea ad te , Deus ; [ *** 1 » - 

(c) 2. Rag. 12. v. i> Peccavi Domimy 
feccavi Dominò.. 
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uè lancerò mai di amare fopra ogm bene 
«fuefta voftra Bontà cosi infinita , che ebbi 
T ardire d' oltraggiare . . 

z. Dio. d! ogni .parte infinito r e come- 
tale incommutabile v io già* non cer- 
co [a] con chi v\ ho me{fo-a confronto r 
ma con chi vi ho cambiato ? Mi vergo* 
gno a penfarvi . Ho cambiata la voftra 
Bellezza, col vile fango e* Tozzo* frackicrme 
d' una Creatura , e la voftra infinita Dol- 
cezza con,, un miierabile > avvelenato piace- 
le . E da chi mai potevate afpettarvi una. 
sì grave ingiuria* fe non- da un frenetico Jr 
da ua-furiofò a me fimUeL? Potetti àlmeno* 
cancellar quefta> ingiuria con tutto il mio 
fangueJ Ma fe ciò. non poflb , io farò fin- 
che vivo colle mie lagrime e frattanto y 
pfcrchè fon risoluto a rendervi queir onore 
che poffoy confetterò prontamente ogni mio 
peccato v perchè fi fappia , quanto io fia ita- 
la vile , e quanto indegno .. 

Mie buon Signore r . e chi fon io , fe 
boq un pèzza* di creta impattata, dalle vq_ 
ftre mani con,, idea di formare un, vafo di 
elezione ?. Pitr quefta creta-,, chi il crederei 
he? <ha avuto L ardire di- ri voltarfi contro IV 
amabile fuo Facitore! Ah ! Signare, a, qùal;. 
fegno di difprezfco non fon io arrivato con- 
ti» Voi r mio Me ne dolgo ei 
quanto mai fvz* polli bi le , detefto gli'ohrag^ 
gi , che ho fotti a Voi , perchè Voi fiere 
infinitamente , amabile . Vorrei aver fofterto^ 

. , , «A . . tUtti. ' 

(a} G» $À tpJìmUem ? C # 44» ) 

c 

I 
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tutti i mali , purché ns^i non vi aVeffr offt^ 
fo ; come fon pronto a tutti prima patire i, 
più gran mali é V Inferna medefimo , che> 
mai più~tomare a peccare . A/Tifìe temi Voi 
con quella voftra: Bontà , con cui ora fpe- 
ro t die mi perdonerete . [a] Padse mia. 
amantiffimo qual figlio fconofcente fono io 
flato, e quanto fcoftumato. p Così dunque ^ 
(Volto ch'io fui ! ho corrifpofto al vcdlroamor 
sì tenero , con cui mi creafte colle voftre. 
mani ? (b)> E queft' è il contracambio f che 
rendi al Signore pe' tanti fuoi benefìcii ani- 
ma, ftolta^ e mentecatta ? Quello è Tono- 
re r che io doveva ad^ un Padre co$ì amaiir 
te? Nuli' altro , che tinto di' vergogna , cq- 

? erto di roflbre , e molle di lagrime , dirò: 
} ater fé cavi . Padre mio peccai ; non taa- • 
to mi duoJe d' effere incorfo in così gran 
mah,, peccando \ quanto d v avere amareg- 
giato un mar di dolcezza r qual' è il voftrp 
cuore : eccovi a piedi un indegno di chia- 
marfi vollre figlio : (c) Pure Voi fletè Pa- 
dre; perdonatemi ; e coli' amore , con cui 
ii n ora fopporuto mi avete fconofcente y . 
perdonatemi , ed aiutatemi óra ravveduto T 
perchè più non vi offenda. 

5- Ci* è al Mondo , mio -Dio , un tradi- 
tore' , un ribeifo r un infedele di me. pili 

% ri-' 

(a) Luca 15* ,v. i&- Paur peccavi hiCw- 
lp.m , & soram te. - 

(b) Hticcine reddis Demino Iko F * optile 
Jìjtlte y & infiphns ? ( .Deuteu.^z.-v. 6. ) 

(c) Non funi di&nits vocari falius tuits 
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ribaldo L 'Anima-' da Voi amata , vi hi* 
tradito ; la vottra Spofa. vi ha violata la 
fede -, là voftra Vaffalta . vi ha fcacciato dal i 
trono . . Signore , e mi do pace , e non muo- 
io di puro dolore v di roflòre , .e di vergo- 
gna ! Un* Signore -così'' amante > un: ? Re sì 
dolce ,\uno Spofo così leggiadra , qual 1 Voi 
fletè /meritava dVefler; da, me trattato sì 
male? No, nof mèritaya y.ma : Signore , da • 
un moftro così infame , cjie dovevate afpet- 
tarvi? I/ho fìtta» da. quel vile, che fono, \ A 
fatela ora- Voi da quel che. fiete ; vincete; 
colla voftra Bontà - la mia malizia la qua-} 
le- io detefto per - quello fo!o v peithè* con 
un Signore si meritevole i} fono ììató cosL* 
malvagio . Non ■ lo farò più \ nei!' avvenire- 
coLT-ajuto di voltra grafia 
: (5.. Perchè fon io nel Mondo, fe non per* 
amarvi , e fervirvi ? Vói* eravate * il ' mio fi— 
né , che. dove va amare in j tutti i momenti \ 
della mia vita; Voi il centro , in cui do- 
veva fondare tutta, la mia felicita ; eTyo- 
flro fervmò, e h voftra gloria efler dover- 
lo feupo , a cui dirizzare tutti i penfieri del- 
la mia .mente , e. tutti > del mio cuore jgljb 
affetti \ pure. / { chi ; crederebbe.- un. tal ai~- 
fordinato fconvolgi mento ? ) ho quSfi tutta;' < 
impiegata 1 la mia Vita ■ in offendervi ;.fotfo% 
in irtato di partir da quefto Mondo , e non^ 
trovo uri momento ih cui poffa dir,e àT' 
avervi amato,* e femtò di vferò cuore re in> 
cui non abbia riporta ta mia felicita , e di-* 
rizzati i 'mici "penfieri , e i miei affettine! / 

volfro difgufta , e nelle . Creature , da Voi 

• ■ - ua~ 
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dàiemr peri mezzi adi amarvi . Ah mio Dio* 
poterti colle, mie )agrime,>coL mio. fanguey 
colla mia; vita, medefima~ far- v . che non vi 
avefft. offefo giammai !. Poterti, almeno Scan- 
cellare, le/iagiorie y.che vi ho fatte v pec- 
cando ! Atty, Signóre r come io. detefto quel- 
tempo, impiegato* in: offendervi 1 ; così, conce- 
detemi t che quelli uhimi momenti , piccio- 
li avvanzl della, mia. vita , fieno confagrati 
aJl ? amor, voftrp . ^ 

7. Quando io penfo, mio Dio , alf orri- 
bile, itrapazzo che. ho fatto di, tutte le y,o* 
fire Perfezioni^ co' miei peccati , m'inorridi- 
fco*, tremo',* agghiaccio^. Ho fatto, fervire 
1! Onnipotenza ^ che. mi creò v alla, yoftra 
offe fa ; ho tutti, impiegati ad offendervi tjue* 
beni di Natura v .e di Qrazia r datimi dalla 
voftra Provvidenza. , facendoli fervire per 
iftrumento della mia ribellione . Ho fatto 
goco' conto della voftra ImmenfitàV peccan- 
do im, voftra f&efenza ; non* ho temuta ia 
voftra Giuftizia incorrendo ad occhi aper- 
ti col mio peccato que' tremendi gaftighi da 
erta fulminati -ma fopratutto mi fono abu- 
(àtò delia- vofaa. Bontà r pigliando occafio- 
ne : di offendervi da. quella. Mifericordia , 
onìe^avecei dovuto amarvi ... ,Gl>i credereb-r 
b* unta ribalderia è Oh Signore mi ha da-* 
to ani ma* a peccare la Pazienza % con cui 
mi. avete tollerato peccatore ; e V amore , 
egtn cui mi avete accolto ..penitente L Signore 
re, ietefta la temeraria mia. .iniquità in of- 
fendete tutte le voftre Perfezioni ^mpegna-; 
te 4 beneficarmi .Voi compatita quello mo- 

V ' Uro 

• ; > > 
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nro-d'ingratìtudmie . Voi perdonategli. Ahi 
& dovrò tornare ad effervi ingrata, fatemi 
ora morir qui a' voftri piedi . 

8. Che Inferno $ mio Dio \ che Ihfernofc? 
Mille. Inferni da me incorfi pel mio pecca- | 
%o non mi apporterebbono tanto dolore , e- 
tanta difpkcenza d' aver peccato quanto me 
ire apporta la vere* òltfaggiato^ Vói: (olo:(a]? 
Qiiefto folo^mt affligge v quefto r vorrei non* 
aver fatto quefto male , che 'ho facto j pec* 
oando contro di Voi . (b) E~pecca'r per mag-: 
gior voftro* difprezzo innanzi aVoftri occhi/- 
(r) Perdonatemi^ mio Signore^ 1 , per quella-- 
fteffa Bontà , che ho -offefa , e datemi gra- 
. zia di fceglisr p)ù tolto , che il peccata., V- 
Inferno.. ^ ! 
i 9. Cos v r dunque o^mto amante Gesti v > 
ho corrifpófto al voftra amore ! Ingrato ,cKe~* 
io fono flato •. Voi per condurmi al Para- 
drfo ; fletè morto per me fu jd' uni Croce 1 , 
tra tanti fpafimi^ : ;ed io r < per dare a Voi* 
la morte v e peHditerro df crocifiggervi ; ho k * 
rinunziato al Paradi fo\* dar Voi compratomi* 
col vofbtt fangae ; eé'hó fceltO^F -Inferni» 
E la Terra ha fopportmo' un ingrato* così : • 
ribaldo ! Signdre y aeteftò la mia ingràtitu-* 
dine , ve ne chieggo perdonò , e : vi prego** 
a- non. permettere irai* più , che id tomi ad? 
eiTer così mabagi&v • 1 * * - 1 '* -\ 



*'M Pfij&* i. :Tm /ali peccavi , 

fftitmni córant te féci . 
0) ft>{$ peccavi . 

(t; T>ibi foli ptcxavip" malum eoram te feci. 



ri3 

.io. Clie furore mai è flato il mio ? Voi 
per curarmi dalla vergogpòfa lebbra de'pec- 
cati avete tutto fparfo il fangue divino 
dalle volita 'vene y ed io calpeftando il vo- 
lito fangue r fon tornato volontariamente 
alla mia lebbra ^ Signore r detefto di vero, 
cuore i miei peccati non per il male , che. 
ho fatto a me y ma per il p^co cónto r che 
ho fatto del voftro fangue in riguardo a. 
cui io {pero , che mi darete grazia di fpar- 
ger piuttofto mille volte il mio che torna- 
re a peccare * 

li. Oh Dio t (k ne' miei peccati ho mo- 
tivo di consolarmi r T ho per quelio folo , 
che la mia malizia y per grande ch'ella fia* 
noti ha punto intorbidata la vóftra felicità,, 
tutta è tornata contra di me .. Come dun r 



que fommamente midifpiace d'aver peccan- 
do avventate contra di voi ^ante avvelenate 
faette ^ cosi fommamente *mi rallegro , eh' 
effe fon tornate a ferire unicamente il mia 
tapo . Godetevi la voftra Gloria , che vi ita 
bene , e datemi grazia pe' meriti del mio 
Redentore , di piìt non vivere , che per 
amarvi v J- 

/ P2. Ho io peccato: peccavi , e peccando 
ho di (onorato Voi , mio Signore , e mio 
Dio . Che farò ora,, P Quid faciam ) Non 
pretendo io già fuggir Pira voflta : manda- 
temi pur fe volete r all' Inferno, che bea 
lo -merito . Penfo folo , che poffo io fare y 
per darvi tanto di onore , quanto vi ho re- 
cato di difonore l Che per quello folo mi 
: , tir 
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difpiace d' aver peccato . (a) Ho - io peccatòr 
or che ti ho a fare per foddisfazione o cu- 
ffie deglt uomini ? Signore non poflò far 
altro y . che - confeffare in prefenza. di tutta la 
Córte Celer i e di tutte, le Créature , di 
«/fere (lato un traditore' v un ri belio , un in- 
grato i un infedele y un : ribaldo ; lo confeffo , 
ritratto quefle ingiurie -\ che vi ho fatto j 
perchè con< effe: ho offefò Voi : per; quefto - 
Jblo fé' detefto P abbomino . Voi buon Cu- 
ftode degli IJomini \ cuftodite. anche me da . 
queflo grandmale v che ftimo il maggior di * 
tutti , ch v è' dare a Voi difgufto di fòrte al- 
cuna . (A) Notte, non palerà in cui il dor- 
mi re mio fui letto non fi a lavandolo, col; 
piante ; pianto < rotto così r e profufo , che • 
da capo a fondo H ànderò; fpargfcndo di laf- 
grime-. (r) Abbiate Signore- di" me pietà •* 
f abiezione, riguardate un poco .urhile: tanto^ 
e mHera^ in cui mi han ridotto I peccati,. 
(^0; ^ell' infinite . mifericordie. voftre . ed in- - 

i • # * t€tr- 



/a) Peccavi , quid facianutibi :', ,o cujìos..- 
Hom'mum ? ( Job., 7. ) ' - 
v < b ) Lavabo per finguìas noBes leBiirn 
imam , Ittcrymts mei Jìfutum. meum rigabo , 
( P/.-ó. v'. 7. ). * ? ' v 

(e)' Mtferere mei Domine ; vide kumilì- 
tatem, meam. He ■ Inimici s, meis . ( ,pr Q „ 
14. ) • • • 

(d) Remihifeeremiferationum ittarum Da* 
mnt qu*. tf f.cculo funt. ' K Pf. 24. r . ^ ) 
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terminabili rifovvenitevi . (a) Delle fragilità 
della mia giovanile età , e delle fciocchez- 
ze mie non fia mai che vi ricordiate- . Si- 
gnore buono- voi fiete ; e poiché tale ; fe 
penfiero di me vi viene r vi venga folo per 







•1 





il nome voftro o Signore , ave- 
te ad. avere compafftònevol riguardo per t 
miei peccati; e tanta più y quanto più ib- 
no eccellivi . (e) Rimirate il vergognofo 
ftàro , ed affannofo. in cui mL trovo y e per- 
donatemi tutti univerfalmente h delitti, (rf) 
Quefte. due -patti ci abbiamo a divider Jkz 
noi : Io farò, contri me fteflb la confezione 
dèlie mie fcelleratezze; e vói le perdonerete^ 
con- tutta. P enòrmexza: di cui ridondano v 
(e) Ah non St mai o Signore che nell'atta 
del furètr voftro/voi m' abbiate a giudicare^ 
o che eftendo in. collera, mi abtóatta gafti- 

» i^. ■ - min ii im ■ Hy»— ^ «««ÌH>MUM*MMBt» . 

(a) DeliBa juventutis* mei y & tgnoran- 
tias mzas ne memineris . Secundum* miferU 
cprdiam. tuam, memento "mei tw propter òo~ 
nìtatem: tuam Domine J{*v. 7. ) \* ' 

(b) Propter ntmen tuu/n Domine , propt- 
tlaaeris peccato meo .\multumeft t enim . (v. ri. y 

(e) Vide > burnii hatem meam- , & laborem 
meim , & dimitte univerfa, deli&a.jiiea.'. 

O-iS: ) < < . /; ' 

(d) Confitebór adverfurti me injuflitiam 
meam* y tu remìfifti* impietatem. 'peccati 

mei\ ( Pf- 5. )' ^ " : 

; (e) Dimmene ih furore tuo ar gua s me., 

( Pf- 37- 1. ) 



• » » 
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gare . (à) Povera dì me fe voi niente di 
rne vi allontanale f Mio Signore e mio Dio 
ciò non fia mai . Siete, voi lo Dio che mi. 
falvate, volgetevi adornarmi, Cinto fo- 
no e ricinto^per ogni intorno da mali , che non. 
fi poffono numerare i miei peccati : pero mi- 
han proprio afferrato > e mi fono alla vita. 
(?) Mettetemi- in ficuro ^ ficchè delle ini- 
quità mie , che fono- tante , niuna ve ne. 
iìa che mi pregiudichi . (d).Sono crefciute. 
a tanto le mie. feelleratezze , che mettendo- 
le a, confronto colio ' (tra vagante numero de*' 
capelli,. che tengo in tetta , quefti fon me-; 
no, ed io in riflettervi* ne venga a- manca- 
re : fia in piacere wllro o Signore che da sì. 
brutto inviluppo m campi : volgetevi Signo- 
re ad aiutarmi ..(e) Signore pietà < r e mife- 
ricordia di me : io ho peccato , e tanto ha— 
ila per* avere ua^ anima tutta .giufta ,,voi; 

ri- 

(a) Domrnus ^Deus . meus ne difcejjeris a* 
mt_ . Intende in adjutorium meum Domine* 
Dtus>falutis mea v. 22. 23. ), 

(b) Cìrcumdeder&nt me mala , .quorum non. 
tifi nvmerm ^camptehenderunt ym iniquitates- 
me* . ( Bf: 39. -14. ) > %: ~ 

. , (e) Ab' omnibus * iniquimibus meh erue 
we.( Pfi .3$. 6. ) 

(b) Mùltiplicat* funtfuper captllos capì— 
tis mèi , & cor meum dereliquit me . Com* 
flaceai tibi* Dòm ine ,.ut eynas me : Domine* 
ad adjuvandum me refpice.(Pf.ty.i$.) » 
t (fi) Domini mifcTere mei : fan* Animami 
meam 7 quia peccavi ubi . ( Pf. 404*. ) . ; 
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rifanatemela . (<r) 'L'affronto che vi ho fat- 
to col mio peccare^viea tutto a> voi ; e con 
tanto maggiore infolenza che ve V ho fatto 
in faccia .'(£) Lavatemi fempre più delle 
mie (orridezze , e Spurgatemi da peccati ia 
guifa che non -ve ne reiit più fegno • 



» 



§. Vii 



v. 



- « 



Jhti di Adorazione , e preghiera 



COme fi difle nella prima Parte al §< 
6. ft"~V orazione dev'effere frequente 
'nei cor fo di noftra vita ; ella dev' efTer 
continua nel tempo di noftra morte , quan- 
do efi'endo maggiore la noilra debole'tta , e 
piò vigorpfi gli ^aflalti de 1 noftri Nimiei ; 
più copioia dev' e/Ter la grazia , che non 
li dà , fe non dimandata nella orazione . L' 
efercizio di quefta virtù , benché s' inclu- 
da , come avete veduto , negli atti delle 
altre virtù ; pure bifogna (tenderli ancora 
-in altre preghiere , chedebbon farfi -j le 
.quali portano dirizzarli alle ,tre Qiv%^JPer- 
fòne , alla Santiffima Vergine ^ ali 1 Angelo 
Cultode ^ all'Arcangelo S. Michele , a 1 
.Santi Protettori , £ al Santo del Nome , 
Pregando così 

• Al 



■ J . ■ ■» ■» ! | IH I H H I ■ I IH 

(a) T'tbi foli peccavi ; & malum cotam 
te fui s{ Pf. 50. ) ; * 

(b) Amplius lava me ab biiqunctte mea^. 
& a peccato me munda me • ( Ibid. ) 
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Jìl Padte^ 

~ i. Padre mio.amantiflìmo T Voltate gli 
occhi amorevoli fopra di me voftro figliuo- 
lo , e mirate v quante -fono le anguftie., in 
cui mi trovo v €i Nemici , che minaccia- 
no in quefto punto la mia rovina . (a) Soc- 
corretemi col voftro ajuto (J>) Salvatemi in 
quefto nnmo voi mio Padre Santo . 

Celefte., amorofo mio Padre , la mor- 
te è vicina (c) mi fpaventano i peccati , tri 
infuitano i Demoni , *pon /c'i chi mi aiuti? 
(d) Efaudite. le mie .preghiere -, fia Coìr 
lecito f ajuto di yoftra grazia . {e) 

3, So , che io fono indegno d* efler da 
Voi riconofciuto per voftro figlio : (f) Non 
merito i' «eredità dei Paratifo ; pure ardi- 
fcQ di chiederla in rigando z meriti dei 
mìo Signore v e Fratello -, diletto voftro 
Figliuolo ,*Gesù ; ej>li me l'ha comprato: 
{g) Mettete gli occhi nella perfona , e ne* 

me- 

(z\Thr. i. U.9. Vide affliBitnem- 

(b) Et nunc eterifica me tu Pater . Joa. 
17. v. 5, ^ ' 

(c) Pf. 2t. v. Iti Tribulatio proxhnaeft. 

(d) Ibi. non ejl -, qui adjuvet. ^ - 

(e) Pf. 68. n>. 18. Quoniam tribulor y ve- 
loci ter ex a lidi rne** - * - - 

(t) Luca 15. u i8. ÌVo» furti dignusx*- 
cari fiJius tups * , '. - 

(g) Pf.%$. v. ip. Re/pi ce in faciemCkri- 
Jii tui Pater nojier , qui es in Caeiis , ad- 
veni a t Rsgnum tuum . * . . « 
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meriti del voftro Crifto . Padre noftrò , che 
•fiete ne' Cieli evenga ormai il voftro meglio. 



, Al Figlio .. " 

4. Oh mio buoni Gesù , ed amantiftimo 
Redentore , le voftre Piaghe fono , danza 
del mio Refugio , tlove *falva-rmji . (a) Ri- 
cordatevi , che T' Anima mia % prezzo 
del voìlro Sangue , cònquifta delia voftra 
Croce . Troppo caro vi corto , mio ama- 
bile Salvatore,, non fieito inutili pejr me 
unte voitre fatiche ,( b\. ^ 

,5. Che poffo io dire ? O ni io Gesù t 
fon peccatore indegno ì ma Voi fletè fa 
mia Giu&Lzia, , >la mia 'Santificazione , la 
mia Redenzione e però* (r) Nari mi $a{e 
ora di ipa vento : che liete voi tutta la -mia Spe- 
ranza in quello punto di mìa «ftrema angofeia. 
Gesù , per amor della voftra 3?àfflone go- 
ffratemi d' efler mio Gesù, cioè Salvatore , 
falvatemi (d)+ ora è il tempo di compir L 9 
opera cominciata .da" Voi con tanto (lento*, 
della mia eterna falute . ^ 

6. Dolce mio Gesù , làrete di ojuà a 

•pa- 



f 



(a) Pf. ^o. v. 3. "Efto 'rnlhi in domum • 
Jiefugif) ut falvurn me fa ci a s . 

(b) Sequent: die mortuo. Quarens mefe- 
-dijii' lajjpsj redemifli Crucem pajfus f tantus 
laèormon ftt cajjus., 

(c) Noti Jìs tu mibi forrqidini , fpes mea 
tu in die ajjiiUionis . ( Jer. 17. ) 

(d) Jefu , ejìo mibi Jifus , falva me , 
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pochi momenti «il mio Giudice , ma <£ 
prefente fiete mio Avvocato , mio Protet- 
tore , mio Redentore. Oia perdonatemi, (a) 

• Mio Spirito Sunto . 

7. O Spirito Confolatore ^ e mio Dio ; 
the jxJfib io fare fenza T ajuto di voftra 
{yrazìa ? Senza di Voi dov* è la mia inno- 
cenza ? Dov<» k mia mondezza ? (b) Si; 
gnòre , lavate le mie fordidezze , irrigate 
la mia aridità , fanate le mie piaghe , pie- 
gate, la mia ; durezza'} ribaldate la mia fred- 
dezza , raddrizzate i miei pam erranti . (c) 

8. Sam'tf Divino Spirito , fe io fon po- 
vero (T ogni bene , Voi fiete ■ Padre de' Po- 
veri ; fe io fon cieco , Voi fiete lume ; fe 
io fon tribolato , Voi fiete" il Confohrtor 
degli afflitti . Deh venite , é consolatemi' 
colla voftra dolcezza, arricchitemi de'vòftri 
ioni, e illuminatemi colla voftra Grazia {d). 

9 . Dot 

a) Seguenti die mortuo . Jufle Judex vi- 
tionis , donum fac remijfionis , ante diem ra- 

tìon]s\ ^ 

(b) Si ne tuo nomine nihil efi innoxium * 
(- Sequent. in die Pentec. ) * - 

j£c) Lava quod efl fordidum , riga qitod ejl 
aridum , fana qUod ejl faucium y flette quod 
ejì rigidum , fove quod ejl frigidum rege quod 
eli doiviuìrn , Ibid. * ' 

(d) Veni Pater pauperum , venir Dator mu- 
nerum , veni Lumen cordium . Confolator #p* 
lime , dulcis Hofpes Amm<* r ànice refri&t* 
rium . ( Iùid. ) 
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9. Dolce mio Dio, e Spirito Santificata- 
re, non ho da me alcun merito , onde 
pretendere la Ialine della mia Anima , ed il 
celefte gaudio eterno del Paradifo • Pure ri- 
cordatevi , che fon voflro fedele , e in Voi * 
confido , fon vofìro Tempio f benché pro- 
fanato dalle mie laidezze [a) , . 

Alla SS. Trinità . 

ló* Ì0 S^ntiflima Trinità , bio mio Tri- 
no , ed Uno, Padre , Figliuolo ; e. Spinto 
Santo ^Jon io pure una voiìr$ Immagine y 
msL imbrattata cqh urne mie immondizie, 
guaita dà tanti ittici peccati , e per opera 
del Demonio feontrafatta . Così deforme , 
quaP è , non è degna, Y Api ma mia d' effer 
a Voi prefentata", Ma ricordatevi , ctf 
ella è opera delle voltre mani o Padre, e 
lavata col voftro fangue o Gesù , e. fan- 
tifica dalla voflra presenza o fupremo Spi- * 
rito. Potranno forfè più i peccati, eiDe- * 
mon j a gufarla , che il voftro Braecib a 
rinnovarla , il voftrp fangue ad abbellirli , la 

F voftra 



r 



» r ** A 

\ 

* 



fa) Da mihi fideli in ìe confidenti facrim 
fepttnartum , da vtttuùs meritum , da falu- 
its exitum , da perenne gaud'mm . I&id. 
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voftra Grazia a ramificarla ? {a) 
Alla Santijfim a Vergine,. 

ti. O Madre di pietà , ecco un vollro 
indegno Figliuolo da Voi amato , ora fa- 
praffatto dalle atiguftie della vicina morte': 
(b) Voltate fopra di me gli occhi voftri 
pietofi , affìftetemi in quello sì terribile paflQ, 
c fate y che ptr la voftra protezione 5 io fia 
degno dopo la mia morté di vedere i ama- 
bile volto del voftro, e mio Gesù- O) : 

12. O Madre dqjciflimi *delle Mifericor- 
die Maria Madre ed Avvoc.ua de' Pecca- 
tori , Voi difendetemi digH affa Iti de* miei 
Nemici colla fovrana voftra protezione in 
quell'ora della mia morte/, (a) 

i Se mai ho avùto biiògno della voftra 

Pro- 



(a) Renova jn me piijjjme Ueui^ qurdquid 
terrena \ fra/frittate corruptum y vel quidquid 
diabolica f ranch vtolatum ejì y & unitati cor- 
poris Ecclejìte memSrum redemptionis adne&e, 
( Otat. ex commen. Animx • ) 

(b) Ecce quem amas , infirma tur. joa.l I .v.$. 

(c) lllos tuos mifericordes oculcs ad nos con- 
verte , & Jefum benediQum fruttum ventri* 
fui nobis pojt hoc exilium ojievde^ o clemens^ 
e pia , o da Las Virgo Maria. ! 
* * (d) Maria Matcr grati* , Mater miferì- 
cordi £ r tu me ab hjie protege y & mne y 
ters-gn tis fiifeipe • 1 
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p Protezione, o benigrtiflirtia Signora Maria; 
ora è quei punto , in cui il bifogno èeftre- 
mo. Sto battendo le porte dell 7 eternità , e 
da quefto puntò dipende la mia eterna fa- 
tate. Voi Signora pregate per me (£).Non 
, mi abbandonata o Maria , quefto è poco r 
' confolatemi , e confortate quefto voftro fer- 
vo colla voftra pretensa. » 

AtT Angelo Cuft^de. 

i<u Amantiflìmo mio Sanro Angelo Cu^ - 
ftode , troppo fconofcente io fono ftato al 
voftro amore , ribello a' voftri lumi , dura 
alle voftre ifpirazioni ; pure Voi ne avete 
ceflfato di amarmi , nè avete xeflato d 1 illu- 
minarmi . Io mi rallegro di elfer tuttavia 
fctto la vqftra protezione. In qnefto sì pe- 
ricolofo viaggio dai tempaalia eternità, Voi 
mi cuftodite, Voi rn 1 illuminate * Voi gui- 
date i miei palli . (a) * * / * 

AtT Arcangelo S. Micheie . 

•' - * . .. . 

r5; O invittiffimo Capitano delle Mili- 
I zie Celefti, che avete la cura di trafporta- 

F 2 re 

(a) Ora prò me peccatore nunc , inora mortis 

(b) Angele Dei s qui chJìos ti mei , ma 
libi corami ff uni pietate fuperna , in hac -bora 
mé illutama , cujiodi , rege , & guùerna . 

» 



re al Cielo le Anime de Fedeli : .(*) Ne l 
volito potente aiuto fo confido di metter* 
in foga tutti gli fquadroni Infernali . Voi 
già vedete di quel» fcellerata tnafnada la 
cruda rabbia ; di me fventurato 
bifogno, e l'imminente pericolo - -Quella vi 
dè mettere nel giufto impegno di non tar» 
mai prevalere ; quello nel»la caritatevol pre- 
mura di prefentemente ajutarrm . E quando 
mai più , che nella critica circoltanza , in 
cui or mi ritrovo potrete far voi gloriola 
moftra dello zelo ardente , d i cut tuttodivam- 
paté? E quando mài meglio ,<he m quei» 
ierigliofà mifchia vi farete «onofcere ù Pro- 
de àe fiete h Ah sì ve ne priego coli avan- 
zo di ratto lo fpirito, che mi è nmafto ; Voi 
avviliteli quelli rivoltofi, che fi m infettano; 
ma in modo , ' da far loro mancare per fin 
la voglia di più tentarmi ; onde io per mez- 
woftro vittoriofoda quefto eftremo cime*- 
tm ne fcampi , e cosj i tornerà l a gloria vo- 
(Ira , che da Voi difefo nella battaglia r iion 
venga a perdermi nel Giudizio. ^)^. 




* * * • • 



' <<a> Prtpofitus Pawdtfh «" D ^ ts 
tmmas SanBonm ? ut perducas eas m ì?a- 

vadifum exultajionìs . ' 

(M 5"«rfr« iWidbrfe/ jbchan&U defende ine 
• v ' /• ... , in tremendo judtc». 
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^ t fuggeritfi paffo puffo al 

Moribondo .. . 

(*> Signoie il tempo del furor vofaro ha 
da venire : in tal bruttopunto noa fia mai 
che m' averte voi a riprendere; molto me~ 
no quando- montato vai fiete m collera r 
che mi avelie a punire-. (&) Abbiate mife- 
ricordi* me Signora perche io fori pefli^ 
mamente ridottovi ia paura mia è tàie , ch& 
me ne treman le oìF* ; e di peggio {convola 
to tenga 'anche il cuore . Signore voi folo 
fiete cbr poflfute runei:term^?ie ; io ve n» 



curo queiYatoima "Tià eflfettodella 
dia voiira il falvarmi ; ma fenx indugio ; 
prefto; ma. in punto perche a pojco pik 
che 1 mi ftringa. la morte , o chria peccato» 

- E 3 « dir ; 



... 



- gli ■ I II ■ 



(a) Domine , ne in furore tuo argua?mt, 
ncque in ira tua corri pi as fne . ( Pj* tv • ) 

(b) Mi/ erete mei Domine , qu, iiam iìffìt* 
tnusfum : funtr me Domine quoniam cMur- 
bata funt offa mea^ & Anima mea furba t* 
e/i vaMe. ( v. 3. & 4. ) 

(c) 'Convertere Domine , & eripe Animam 
mearn cfalvum me fac propter rmfeécordiam ' 
tuam . Quoniam non e/t x in morte , quijne- ' 
mor jlt tuiy 'm Inferno autem quii * conf\UJ&~ 
tm*ubt? ( v. 5. & 6.). 
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difgraziatamente io dnraftì, non faprb né pute 
a voi rivolgere un penderò e fe ( lo che non 
fia mai ) io arrivo a metter piè nell* Inferno 
potrò io nè pur fare quell'umile e contrita 
protetta ; quando colà non ve b* è che la- 
faccia ? (a) Fate in modo ehe fvergogna- 
«i e gagliardamente atterrati reftino tutti k 
nemici miei. Fate anzi che addietro ^diario- 
tal precipizio , e che lo svergogno &V 
tantograude , che ìor ne-rmnchi anchs il tem- 
po . (é) Signore Iddio quefto è il tempo di 
farla da voftro pari , e che fi conofca la voftra 
potenza ' r di me poverello non vi fcordaté . 
{e) Ad uno m'tfero e pezzentequale fon io noni 
è rimafto alt» che voi : Io fono come a chi: 
manca e Madre , e Padre , voi avet* a 
prendere di quefti le. veci con- aiutarmi 
(4) Mintemi prima ; che il- voftro cuore 
ni tenere non n può dall' eiaudirmi © mio. 
Dio < : Datemi .cotanto di avvedutezza * 



a) Erubefcant, & 
ter omnes Inimici mei : cmvettantm ertk- 
befcant valide velocitar -(v. u. ) 

<b) Exurge , Domine Dews, exalteturmé- 
nùs tua : ne MvifcatU pauperum ..( Pfi io. 

fec. Hebr. v. «*) ■ - • ' 

(e) Titti- derelittu* efi pauper, orpbano tw 

eris adjutey . I & eodem. v. i±] . 

(d) Rejfice y & cxaudt me , Domine Deus 
meus , illumina **k 
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ondi tenga aperti gì* occlji , e letargo ne 
mi fcrprenda in quello punto di hisrte 
acciocché non poflfa .vantarfi il mio nemico | 
dicenio-: Io glie V ho fatta • X # ) Tutti 
& inumo a mz affollatifi haa meffo come 
ia maa ad un ijafernil cerchip quell'ani- 
ma^ma i nemici che ho : Signore , e fe 
non. è quello il tempo da dimoftrarvi qua! 
fiete , quai farà mai ? Strappatecela di ma- 
no qudl'jmima quinto ^ ^ Egli è un ne- 
mico mivagio . \p) Dio mio, si cara mio 
D io t i n occhio , a me • Affrettatelo an- 
ziché Offerire il voftVo , fò^corfò y datevi pi^ 
tofto fretta in venire alla mia difefa , Cam- 
patemi , che ornai dell'. Infernale Lione io- 
lon nelle fàuci . (c) Non vogliate o Ciò ' r 
colla dannata lazza degli empii dannar pure* 
qjjefT anima mia . (d) Io non -voglio chè pj«- 

L t -v: v -*y* > F 4: ^ con- 

< « 



dormi a m in marte > ne quando dicat Ini mi - 
cus tneus : Pramalui adverfus eum . [- Pf. 
12 . v. - 4~ & 5 . , . • ' 

(a) Inimici mei Anmarn meam àreumdè* 
dérunt . Exurge r Domine , eripe animam meam 
ab impio. [ Pf v. iq. C&*jj/J , . > 

(b) - , D^«j >w«j , refp'tce in me . - Ne 
elongaveris a uri li um tuum a me , ad defen* 
fionem meam- cùnfpù^SaivaJme ex, afe Lea* 
nis. [ Pfii. v. 1. &- 30. tfc.M. ] 

(c) i\& ^mfoj «<m ùm/>& , P«a , Ani- 
mam meam . [ Pf. 23. ^..9. ] - v . 

(d) 2V* ayertas faciem tuam a me , »*/ 
iàclmesz in ira a fervo tua : [ Pf - 26» r^.} 
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«to, volgiate altrove la faccia ; fon vdtro 
fervo ; ma ciò non ha da fare , che eftWo 
mi collera vi allontaniate da me . .(*) Voi ave- 
te ad ,effere quello che mi avete ad ajrtarer 
1 abbandonarmi , l'avermi a vile no*, può 
forfirey voi effendo quel Dio, cui creioper 
mìo Sai vatore . ih) Non vogliate màitoiriè- 
gnarmi in potere di certi- fpiriti , i quili riè 

vogliono, nè poifono vofere chela mia. per- 
dizione. 

ae mix fi accorga ir Sacerdote affiliente, 
che a Moribondo fia moleflato da qoaiehe 
ienfibile affiftenza de' Domonj fi ferva be- 
ne fpeffo dell' acqua fanta , o dell'ulivo, o- 
palme benedette , e adoperi gli tèongiuiè 
della S. Madre Chiefa , come 
Alzando-, la Croce .• , x ~ *• 
Ecce Jìgnum Crucis ? . fughe partts adver- 
fa . Per ftgnum Crucis de Inimici s noflris 
libera noe y Domine Deus nxfier- ,. ExurgaC 
Deus , &diflìpentur Ini ittici ejus „ ,& fu- 
giani , qui oderunt eum , a facìe ejus . San- 
ctus , Santi us , Sanctus Domtnus Deus ... 

Aspergendo il lette*, del Moribondo 
ftanza , die* : , . « 

<ip m ^ Set: 



'* . . «•-«.' -* « 

— «— im+ ■ ■ n i ■ i» 



(a> ^M/utùr meus efto ,ne derelinquas mc y 
Deus J alutaris meus . [ v. io. ] 

0>) Ne tradideris me inanimo* tributar* 
ùum HpTr f ir» 11. ì 

** V » 4 + ' 



Pèr afperjtonem prnhfifivni Sanguini?' 
Domìni nojiri Jefu Crìjìi ego prxciph ti- 
òi' r immunde Spiritus , ut receda* dè do~ 
mo kac r & de cordi bur no/tris . Amen . 

Ricedt in nomine Patris t Y & FHHt r 
& Spiri t us Santii $ , & da locum Spiritai 
per hoc fignum t Crucis Jefu Cri/ti Do* 
mini nojiri Y qui cum Patre^ & eodéni Spi- 
ri tu vivit , & regnat Deus per- omnia fa- 
mia f&cuhrum?* Amen*. 

Finalmente accotgendofi il prudente 



eerdote , non effer tanto lontano -l'ultimo 
combattimento prima? , che il Moribon- 
do perda i fenti menti , gli faccia rinnovar 
re gli atti di RìfTegnaziòne , Fede^ Spe- 
ranza , Carità r e Contrizione y colla prote- 
tta di voler effere fpeflb- afìfoluto gli dia 
1? A abluzione r e poi cominci le Orazioni : 
della Chiefa-, per la raccarnandazione deri' 
Ànima • Diflì. , prima , che perda i /enti- 
memi , non foto per non privarlo del ma- 
rito di quegli atti r che in effe' -fi contea- 
gono , e di quella fptritual coniazione ^ 
e interna r fenilbile divozione , che appor- 
tano a' Fedeli le Orazioni della S. Madre 
Chiefa j ma ancora perchè , quantunque 
molto giovino in quel tempo al Moribondo 
le orazioni de' Fedeli fatte a nome della 
Ghiefa ; nondimeno molto più giovano y 
quando poffa e^li medefimo accompagnar le 
lue colle preghiere de 1 Fedeli . 



• w 
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ORAZIO N E. 

r«# yr uni/cono tutti gli atti , 
c/r/far/ a farfi in punto di motte , 
da yecitarfi divotamente 
* ^ - ogni Giorno*. 

A Muto mio Signore , dolce mio- Kos 
JTX io sod'elfer condannato alla- morte , e 
<$ual cofa mai più giufta, che muòja un ri- 
baldo , reo di lefa Maeftà divina v qual io. 
ini fono Ma non facendo il tempo , e 'l 
modo della mia morte , nè fapendo^ fc in 
quelf e (iremo per mia maggior d i (grazia fa^ 
rò privo de 1 fènci menti ; protetto ora ci&,. 
che defldèro , e intenda <ii protellare in 
«juel punto , e che forfè allor non potrò. 

Primieramente io vi ringrazio di quel- 
tempo , in cui vi fiete degnato di mante- 
nermi in vitale coir iftelfo rendimento di 
grazie accetto ora la morte , Gon cui -ho* 
goduto della Vita . Defidererei avere non 
una, ma mille vite ^ per tlonarveie tutte, 
. Voi mi domandate quella, fofary che mi* 
avete concedute \ ed io con tutto il mio 
cuore ve ne fo un ftgrifizio,. pronto a la- 
iciada y quando folte ancora in mia poteftà 
il ritenerla . Vorrei , eh' ella fuflfe più pura, 
più regolata , meno indegna d' effer prefen- 
ma a Voi . Tal , qual è y Voi la chiede- 
te , ed io tal <juale ve la ridono , con pu- 
ra volontà di darvi gufto: Dacché è vo~ 
. . ! Aro 
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ftre" piacere levarmeUv mm< è\ ette piace* 
re ancor mio predarne privo < 

So, che (arò . ridotto allo cato d* ubo 
fpogl lamento totale di quanto- amai fu la 
Terra, Beni, Amici*, Parenti , Salute , e 
di queftó medefimo Corpo , da me pur 
troppo amato , e a quefto uni ver fale fpo- 
giramento io mi foggetto- volentieri : giù- ' 
lk> é r +cht mi fi tolga ciò,, di cui* mi fo^ 
no indégnamente abufato- Così poteffl con- 
cffó compenfare il troppo attacco, con cui 

r< ho .poffedùto\ ■ - ■ > _^ 

So , che quefto mio corpo • farà ftraziato 
da' dolori , e che tra poco divenuto orrido 
puzzolente cadavere, farà cibo de' Verrai ' 
e di tatto cuore T accetto. Si fclolga pu-^ 
re in fraGklume quefta mia ■ carne r fi ridu- 
ca in cenere quefto mio -coppo. Potelfi ai- 
♦ men co^ì riparare all'ingiuria, che* ho Fatta 
alla Divina Maeftà voftra , preferendo ai 
gufto voftro il piacere di quefto indegno ' 
mio corpo * Mandate , quanti volete , af< 
fanni , malattie, dolori, fon fempre pron- 
to a patir di vantaggia . Non c\ è croce 
poffibile j che io non abbia meritata, dac- 
ché ho meritato V Inferno . Sarà per altra 
ogni patiménto f ukima pruova the io 
vi darò dell' amor mio ^ patendo per day- 
vi gufto . - , 

Vi ringrazio , che vi fiete degnato di 
farmi nafcere, e che ora vi degnate di 
farmi morire in grembo alla S. Madre Chic- 

F 6 "A 
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-fa Cattolica Romana y di cui protefta 
cffer vero figliuolo , e come tale credo é ri- 
folutartiente , e ciecamente quanto Voi, Dia 
infinitamente Verace, e Sapiente a lei ri- . 
velarti » In t^ftimonio dk quefta fanta Fe- 
de , che io profeflò , defideró. di tutta fpar- 
gere il fangue dalle mie vene 

Spero coffe n temente r quanto- benigna- 

v roent€ mi avete pxomefTo * perchè Voi fie* 
vte la Fedeltà 1 iftefYa r che non potete man- 
care > Per quanto ia fia reo , u>ero di non 

" efier dannato . No r non vi (ara Inferni 
per me * Me V ho-io meritato- Goiie mie i 
colpe y ma i 1 amabile mio Salvatore mi ha , 
.col (àngue meritato il Paratifo „Sp^o tan- l m 

% tp nella voftra .Mifericordia, o mio buon 
Padre , che tutt' i Demotty no» «poffona 
rapirmene la Speranza - ,« « . 

Non mi avete creato , che per amarvi* 
o Bellezza r o Bontà, o Dolcezza infinita! 
Quanto io dexelto* la mia cecità, la mia 
indegnità, per avervi offefo r m vece di 
amarvi ! Qra io vi amo con tutto il, mio 
cuore e delìiero di am-arvi con un amore 
infinito , e degjio di Voi > jier quefto tbio 
perchè Voi meritate dV edere amato per l f 
-infinita voftra Bontà. E per. il motivo m 
defiino., quanto vi.amo r e delìdero di amai 
vi; altrettanto detelto, e defidero di Tem- 
pre «piti deteilare.i miei peccati. Chi mai 
crederebbe, che io. folli (lato cpsì malva-» 
già con un Dio così buono ì Cpsì (coacr 

i icente, 
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fcente, cdh un Dio sì benefico? Signor 

10 mi compiaccio dr morite r perciò 
rendo non fon più capace di darv ; .gufto. 
Voi fate colla voftra Grazia, ^ l'ultimo 
mio rcfpiro fia un atto il p : uno dall' amor 
voftro , e di véra , cor .ione . E fe per 
mia malizia non ho juto amarvi nella 
mia vita? ^ fi feppia amare .colla voitra 
grazia almeno in r >>rt«. 

Dopo quelle prc te io mi abbandono 
nelle braccia della - tra Mifericordia ^ e 
nelle mani voftre , m Padre , mio Dio , 
mio Creatore , mio 1 Untore , confegno 
r Anima mia con viva nfidenza, che la 
condurrete . eoa Voi in "1 felice lbg- 
'iorno, ove v 1 amano i vi Eletti , affifl 

11 amarvi , e di glorificarvi x * tutti i fi- 
coli,. 

4 . Pater y in manta tuas commeììdtì 

- fpif itum meum , 



• 



» 



• *« 
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« GRAZ IONE 

• -»••• * * * ■ 



DAL P. GASPARE LO ARTE. 



• 

deli*' Compagnia di G«sù .- 



■■£a quale , chi aflìfte a Moribóndi , potrebbe ' 
far recitare d,i quelle Perfine r - che fi >/- 
- trovano afflitte nslkt morte de' Ut P 'aventi, 9' 

* • • t ■ >' : 

Superino in ■ té , o^miferrcordiofo Dio mio • 
• quelli , che hanno conofeiuto il nome ' 
tuo imperocché non abbandoni mai quelli 
eh»' ti cercano T come 1' afferma un Pro- 
feta tuo -5 ( Pfi 9- ) *»■ che io - veramente 
credo, e confetto*, come cofada tutti fpe«- 
rimentata: e però ricorro a te con tanta 
ma™Ìor confidenza della tua Mifericordiai 
c irato maggiore è il bifogno-, che mi 
naia la mia miteà*r r poiché è <*'£;<:« 
I' uno abìflb chiama 1' altro . I? abiffodellr 
miei peccati , e tribolazioni invoca 1 abii- 
fo della tua bontà, e clemenza; nè wrf 
le mie colpe, febbene fono grandi , vog ho 
di-'perarmi r n* per le mie afflizioni ben- 
ché molte, Ho-da venir meno fa pendo , 

che 



die tu mi comandi, che ti' chiami nei ; 
giorno <lella tribolazione , promettendo di? 
liberarmi , acciocché io ti onori 

Io- adunque ti chiamo $pn profonda vo- 
ce del mio addolorato cuore in quefto gior- 
no i nel quale tu vedi , che le mie tribo- 
lazioni fono in colmo , e la triftezza v che 
patifco , è entrata fino al centro dell' ani- 
ma mia ; e non è-- chi mi liberi , nè co n- 
foli . Da ogni banda mi vegeto folo , e feiu 7 
ajuto>, e non è altri, a chi con maggior 
fiducii io poffa ricorrere , che a -te, Dio 
mio , che fai fai vi quei , che fperano in te. 

Venuta è T ora , che tu ab turno avevi 
determinato, nella, quale £ foffe efercitató il 
fervo tuo oon la pena r e pattume eh' io 
fòpporto: venga ancora^ ti priego, il gior- 
no della tua fantiffima Vifitazione , con la 
quale- fei fotito confo! are», e* cavare d' ogni 
miferia , ed angofeia quelli, che* pati feonoj 
perchè a te- fola fi appartiene , dopo la tem- 
pera, mandare il tempo buonore trascuri- 
lo ; dopo le lagrime , e'i pianto-* T alle- 
grezza , e T esitazione . 

Di te fi dice coli* verità , che tu mor- 
tifichi e vivifichi ; umilj , ed innalzi : ma 
infogna, che preceda la morte alla vita ; 
e la bafTezza all' esitazione , ed accioc- 
ché a noi queik) noi* parefle cofa nuovav 
in tf fteffa, o Eterna Sapienza , hai voluto 
manifeftarfo*. perchè dopo Ì gravilfimi tor- 
menti; delia Paffione tua e dopo i' igeo? 
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miniofc morte della Croce , féi venuto al^ 
h vita impietrile ; ed immortale; al trio»*' 
fo , e alla gloria della Rifurrézione e fe- 
condo la moltitudine de 1 dolori della carne 
tua r su la grandezza delle tue confolazio- 
ni , convertendo^ il fuppUzio y e P obbro- 
brio della Croce- in allegrezza', ed efal fa- 
zione infinite; volendo tu, Capo noftro 
degnrffiino , figntficare in quello alli mero* 
bri tuoi quello, che- T Ap?3'tolo tuo prò* 
mette loro, cioè, che fe tare no noi con** 
pagai delle tue triHa£ alieni^ lo faremo an- 
cora delle- confocali cmi : a fe. coaspatirenso* 
reco, polliamo fperire di regnare infìemeV 
teco . ( 2* Con *u ) " •• 

' E poiché ti è piaciun , ch v io< ti< <ìa com> 
pigna ne' dolori , & nelle paffnni r trovan- 
• domi , com2 mi tr wo , addolorato , e me- 
tto, pregati per la tua fanta Rifumezionev 
eh' io ti parta acrompvgnare nelle allegrez- 
ze , che ave Ai rifafeitato ; convertendo il 
pianto mio in gaudio* ; e P afflizione dei 
mio cuore in letizia , e con Colazione . 

Non permettere , dolci (limo Gesù , che 
efl endófi rallegrati i> Cieli , e la Terra nel- 
la tua Rifurrézione , io mifero abbia da con-' 
trinarmi , c reftare come morto , c fepol- 
to in dolorile triftezza, e f Fendo tu rifu- 
gi tato vindtoredella^ 

Gii Angeli li rallegrarono , vedendoti ri- 
la* citato gl ìriofo , e immortale , i quali con 
tuta giubilo a^eano- cantato r quando na- 
■ * . fceili^ 




del Limao furj-nod* incomparabile allegrez- 
za pieni collo, fplendore della tua fulgente 
faccia da tanti defiderata . I Difcepoli^ e 
gli Amici tuoi j che tanto nella palliane-,, 
e morte ma fi erano doluti , molto piti nel- 
la tua Rifurrezione fi rallegrarono . 

E fopra tutti s* allegrò la Beatiffima Ma- 
dre tua, che fopra tutti ti amava, e &- 
pra tutti nella tua morte fi* tormentata . 
Il Sole-, àiz -nella tna PaflTione fi ofcurò r 
<juafi condolcndofi delle tue ingiurie , e tor* 
menti , è da credere che , rifufcitando tu > 
fi mortraflfe pi h chiara > e rifplendefrtev -q^fì. 



Or fé tutte le Creatore ti ratlegnroao 
niella tua Rifurrezione , perchè non farò io 
partecipe di quella comune allegrezza? 
Perchè piangerò io* Quando èli altri can- 
tana? 



degnati ralciugare con le tue benedette ma- 
ni le lagrime del mio metto cuore : illu- 
mina col .tua iplendore le tenebre della 
mente mia : iammi cooofcere r che ficca- 
ne finirono le tue pene , e tribolazioni , i 
tuoi timori , e dolori , così ancora finiran- 
no i miei : ficcarne tu rifufcitafti > aven- 
do fuperato la Morte, l'Inferna, il Moiw 
do , e '1 Peccato , così ancora verrà un 
giorna , $el quale io rifufciterò , avenia 




della tua vittoria , 
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Ih aerata i Nemici mici, e tutte le avver- 
erà , che mi conturbano-, e coatriftancu 

Corr quello fi confortava, e confola va, 
ouel paziemiflimo fervo tao Gtob* quan- 
do in mezzo delle fue calamità, e dolori 
diceva : Io credo , che il mio Redentore vi* 
, e mi? ultimo ghrno ho da sifuf citare. . 
t nella carne mia vedrò Dio Salvator mio 
£ Job. 19. ) E p3ichè io* credo ^e confef- 
fo il medefimo, fa tu , Signore ; che coti* 



frezza , chi mi caufa" la morte de' Parenti 
e Amici miei , della cui compagnia , e coa- 
fòlazbne ti è piaciuto privarmi. Intenda' 
io, come doverei intendere^ che s'effi mi, 
hanno abbandonato , tu- mi riceverai; e di- 
poi - vedrò te, e le**» mi rallegrerò con 
vera , e perpetua -allegrezza , che non mi» 
fkià mai toltati • s , . ♦ ♦ 

Concedimi adunque , o Principe gloriole^ 
per quefk tua fanta, e gloriola Riforre- 
zione , che con quefta fperanza rifìorifea k 
carne mia afflitta: e confumata ; e Q ire-» 
firigerino^ ed efultino T offa umiliate co Ut 
forza de' dolori , chè iin qui feo patitele 
dopa tante* tenebre venga là>luce v e con* 
folazionev che da te afpetto ,. la quale mi 
dia nuova occafione di onorarti, benedirti,* 
e magnificarti- tuu' idiomi dell» mia vi* 
ta;... Amen*. • • • - 




Rat* 
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Raccomandazione delP Anima prtf* 



Kyrie eleifon. 
Sanfla Maria . Ora prò co . ^ 
Omnes fan£H Angeli & Arcangeli , Orate 
prò eo . 

Sanile Abel + % ora , 

Omnis chorus juftòrum , ora praeo. 
San&e Abraham, ora. 
San&e Joatincs Baptiftj r ora prò eo . 
Omnes fan&i Patriarchi & JProphetae , orate* 
San&e Petre v ora. 
San&e Paulc», . ora. 
Sanile Andrea , ora. 
San&e Joajmes,, ora, 
Omnes ianfti Apoftoli & Evanglifbe , orate.. 
Omnes fanfti Diicipuli Domini y orate. 
Omnes fanfti Iknocentes,. orate. 
San&e Stephane , ora. 
San£e Laurenti , ora* 
Omnes fanfti Martyre* r \ orate. 
Sanile Sii verter, % orau 

Sanile Gregorio ' ora. 

San&e Augurine, ora; 
Omnes fan&i Pontifices, & Confeflbres, orate. 
Sanile Bcnediile f . ora.: 
Sanile Francifce, ora.. 
Omnes faniti Monachi & Eremita , orate. 



dal Rituale . 




San- 
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San^a Maria . Maddalena >t 
Sanila Lucia , ora. 
Omnes fan^je Virgifies & Vidua? , orate. 
Omnes Sanili & fan£te Dei,. Iatercedite. 

prò eo . v . " ' • 

Propitius erto, Parce ci DttnmèT ^ • 
Propitius elio y Libbra eum Domate* 



Propitius efto, 
Ab ira tua, 
Apericulo mortis, 
A mala morte % 
A. poenis Inferni , 
Ab omni malo, 
A pjrelue diaboli*. 
Per nativitatem tua ti-, fifora 
Per Crucem & Pafstoaem tua ti , 
Per tnortern & fepaitunrn tttitìi-, libera. 
Per gìoriofim refurre^ionem turar,' libera^ 
Per admirabilerta afcenfìonem tuam, libera. 
Per gratiatnS|>ìritus Sàn£ti Paracliti, libera. 
Iridio judicii liberai: 
Peccatores , te rogamus audi nos. 
Ut ei p^rcas , te rogamus aùdi nos. 
K^ric eìeifòn. Chinile eleifon. Kyrie eleifòoi- 



libera^ 
lìbera; 
libera. 
s libera.. 
- Hbera. 

libera^ 
, libera. 

libera^ 



- t . 
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O R A TI O 

P Roficifcere anima Chrifliana de hoc 
mundo , in nomine Dei Patris om- 
nipetentis qui te creavk : in nomine Jefu 
Ghrifti «Filii Dei vivi qui .prò te paflus 
eft-: in nomine Spiritus Saniti, qui in te 
effufus eft : in nomine Angelorum & Ar- 
changelorern. • in nomine Thronoram & 
Doasinationum .• in nomine Principatuura 
& Poteftatuum *in nomine Cherubini & 
Seraphim : in nomine Patriartharum & 
J^rophetarum : in nomina San&orum A- 
poflolorum & Evangeli ftar.um : in nomine 
San&ooim Martyrum & Gonfeflorum : in 
nomine San&orum .Monachorum & Ere- 
-mitarum , in nopiine San&orum Virgi- 
num , & omnium SanSorum & Sanéìa- 
rum Dei : hodie fit in pace Jocus tuus , & 
habitatio .-tua in Sanila Sion • Per eum- 
-dem Chriflum Dominum iiofirum- 
Amen. 

O R A T I O . f 

DEus mifericors : Deus clemcns, qui 
/ècundum multitudinan miferatio-^ 
num tuarum peccata pcenitentium deles, 
& preterì ter um criminum culpas venia r«- 

miP 
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miffìonis evacuas refpke wopitius fupcr j 
hunc famulum tuum N. & remiflìonent 
omnium peccatorum fuorum tota cordis 
confezione pofcentem deprecatus exaudi . 
Rtjiova in eo , piifiìme Pater, quidquid 
terreni fragihtate corruptum^ vel quid- g 
quid diabolica fraude violatum eft : & uni- 
tati corporis Ecclefkt? membrum redemp* 
tionis aane£le . Miferere Domine gerni- 
tuum , miferere lacryrmrum ejus : & noti 
habenterrj fìduciam , nifi in tua miferifcor- 
dia, ad tux facramentum reconcili itionis 
idmitte- Per Chiftum Dominum noftrum. 
Amen . • * 

C ommendo te omni.potenti Deo, cha- 
riflìme frater, & ei^ cujus es crea- 
tura , commino* ut cum hurnanitatis de- 
bitum morte interveniente perfoiveris , ad 
au&orern tuum, qui te de limo terra for* 
• " inaverat , revertaris . Egredienti itaque 
anima? tuac de corpore fplendidus Angelo- ; 
rum cvtus occurrat : judex Apoftolorum I 
tibi fenatus adveniat: candidatorum tibi 
Mirtyrurn trimiiphator exercitus obviet : 
lihata rutilantium te Confeffbrum tu'rma 
circumdet : jubilantium te Virginum cho- 
rus excipiat & beatae quietis in frnu Pa- i 
triarcharum te complexus aftringat : mitis ; 
J atque fgftivus Chrifti Jefu tibi afpeéhrs ap- 
pareat 'qui te inter affiftentes fibi jugiter 
intereflfe dec^rnat . Jgnores omne quod 
fcorret in tenebro , ' quod ftridet in flain- 

mis 
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mis , quod cruciat in tormenti . Cedat 
tibi teternmus Satanas cum fktellitibus fuis: 
in adventu tuo te cornitantibus Angelis 
contremifcat ? atque in aeternae no£Hs cha- 
'-os immane dirFugiat . Exurgat Deus , & 
diifipentur inimici ejus ^ & fugianr qui 
oderunt eum a facie e;us ..: ficut deficit 
fumus , deftcianr: Ikut tiuit cera a. facie 
ignis, fic pereant peccatores a facie Dei : 
& jufti epuiemur , & exuhent in xonfpe- 
&u Dei.* .Confundantur igitur & erube* 
fcaot omnes tartarea! legiones , & mìniflri 
Sat&nas iter tuum impedire non audeant. 
Liberi te a cructatu Chriibs*, qui prò 
te Crucifixus eft. Liberet* te ab aeterna 
morte Chrìflus y qui prò te mori dignatus 
eit. Con(Htuat J:e Chriltus HHus Dei vivi 
intra Paradifi fui femper amcena virentia , 
& inter oves fuas te verus ilie Paftor a- 
gnofcat. IHe ab omnibus peccatis tuis te 
abfolvat : atque ad dexteram fuam in .eie- 
ftorum fuorum te forte conltiruat. Re- 
rdemptorem tuum facie ad faciem videas , 
& prarfens femper affiftens , manifertiflì- 
-malTi béktis oculjs afpicias vefrutem . Con- 
Jhtutus igitnr inter agmina beatorum , 
contemplationis divina? .dulcedine j>otiat*s 
in Rincula >fseculorum.. cAmm* 
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SUfcipe Dornine fervum tuum in locum 
fperandae fibi falvationis a rnifericordia 
tua *. "fr* Amen, ^ 
Libera Domine animam fervi tui ex om- 
nibus periculis interni*, &de laqueis pa:na*. 
, Tum , & ex omnibus tribuiationibus , 

Amen.. ~ 
Libera Domine animam fervi tui , ficut 
iiberafti Henoch & Eliam de communi 
morte mundi . Amen . 
Xibera Domine animam fervi tui , fìcut 

liberarti Noe de diluvio. IJt. Amen. 
Libera Domine animam fervi tui ficut 
liberarti Abraham de Ur Chaldsojrum . 
, IJt. Amen > - 

Libera Domine animam fervi tui, ficut 
liberarti^ Job de paffionibus fuis . 
Jjl. Amen. 

Libera Domine animam fervi tui , ilcut 
liberarti Ifaac , de hortia , & de marni 
patris fiais Abraham . ?t. Amen . 

Libbra Domine animam fervi tui, ficut 
liberarti Loth de Sodomis , & de flam- 
ba ignis . Amen . , \ 

Li pera Domifae animam fer vi tui , ficut 
liberarti Moyfen de manu Pharaònis 
Regis iEgyptioram Amen. ; 

Libera Domine animam fervi' tiii , ficut 
liberarti Danielem de lacu leonum • . 
Jt. Aunen. ' Li- 
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} Ubera Domine animati) fervi tui , fkut 
Jiberafti tres pueros de camino ignis ar- 
^dentis , & de manu Regis iniqui . 
Amen • " 4 .. . 
Xibera Domine animam fervi tui , ficùt ]i» 
[ berafti, Sufannam de faifo crimine . 
' iJfc..Amcn r , }> ; , ... ' , x 
.libera Domine animam fervi tui , ficut li-' , 
ber arti David de manu Regis Saul, & 
de manu Golia: ; -. •„ -a < v 
1£. Amen. 

libera Domine animam fervi tui , ficut li- 
berarti Petrum , & Paulum.de .carceriW- 
Amen,. .. ,. , .. 7; ".• ■ - 
Et fjìcut beatiflìmam Thedam Virginem/ 
martyrem tuam- de .trìbus atrociflìmis 
tormentis liberarti fic liberare (Ugnerò 
.animam hujus fervi tui & tecum iaeias 
.inbonis congaudere cssleftibus, 
1 &- Ama».. 
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CXDmmendamus tini "Domine animam fa- 
muli tui N,^ precamurque te Domine 
Jefu Chrifte Salvator mundi, ut pronte* 
> quam-ad terram milèricorditer • defcendirti 
Patnarcjiarum tuprum finibus infinuare non ; 
yenuas. Agnofce Domine creaturam tuam, -, 
nipn.a diis alienis creatam„ feci a te fòlo 
P*o vivo & vero : quia non eli alius Deus l 
jprater. te, & non eft fecundum «jwa tua, 

Q laer 
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Letifica Domine arfirrtarn ejus in cdnfpe&a 
tinv& ne mémihefis iniquitatum è/us an- 
tiquarum > & ebVktitutrì , qua? fofcitavit 
furor , fiye fervor mali defiderri , Licet enita 
peccarmi t , tamen Pattern , & "Filintn , 
Spiritum iari&um non negvvit, fed credi- 
di t : & zelum Dei in fe habuit , & .Deum 
qfli fecìt ;<raraia ^fidelitfer .a'doravit. 
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fecundum magnam m iferìcordiam : tuam me- 
mo re (lo illius in gldrisi claritàtis • tuaé .'Apé- 
riantur éi coeli cblfetentur ; illi ^Angeli .*In 
regmim tuum Domihe fervum tuum fu'fcipe. 
JSufctpiareum : fan&us ^Michael /ArclfcmgèJas 
Dei , qui -miiìrix 'cceiéftis : meruit fprhtcrpa- 
tura . .Veniant i illi >. obviam { fanfti / Angeli 
Dei , & perducant-eum in civitatem rcoete- 
ftejn Jerufalem . : Sufcipiat peoni tbeatusSPe- 
trus Apoftolus v cui » 9*° elavcs «gni coe- 
leftis -tradita: ' nini Adjuvet rtvttn *fanéhis j 
Paulus Apjoftòius , tj«i ,-dignus Afte *4lfc *w 
eleftionis; fjntercedart prò eo 'fan&us 'Joàit- 
iJ«s eleftus Dèi Apoftóhis ;*ctti 'rètielàta font 
féeréta cceleftia . 'Orent-prt* èd'*>iHntf$ fàli- 
èli A6ofk>Iì , /quibus a Dotatfrio ilata eftrpij* 
teftas ligahdHtque' folVèfitii . ♦fntércétiant pta 
'.co onmes fanSi 8c fte&i ©éi /tjùi prò'Chrìfti ■ 
JHonùuc toflhenta in hoc fòcuio^niierefetr: 
*; - ^ mt 
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ut vinculis carnis «utu*, pervenire merea- 
tur ad glariam regni ccelefhs : probante Do- 
mino noftro JèfuChrifto: Qui cum Patre, 
, & Spiriti! San£to vivit , & regaat in foca- 
la faeculorum ^ 
, JJt. Amen., . 



Spirato che fia, P Infermo fi dica.. \ 

Subvenite San&i Dei , .occur ri te Angeli 
Domini; * Sufcipentes aniqrumejus * Of- 
ferentes : eam < in - confpe&u j AitifTimi . 

V. Sufcipiat te.Chriftus,- qui ■ vocavit . te : & 
in finum Abraham Angeli * deducant; te . 

Sufcipientes. .UT. Requiem aerernam dona ei 
Domine .: & lux . perpetua . luceat . ei . Of- 
ferentes eam . 

Deinde Kyrie eleifor.Xhrifte eleifon . Ky- - 
rie . eleifon . . " ± 

Pojìea Pater; nofter.. 

Secr. V; Et ne nos inducas in itentationem* . * 

Sed. libera, nos. a malo., 
tf . , Requiem seternam • dona ei Domine . 
St. Et . lux. perpetua tuceat ei » . 
i^. A porta Inferi 

Erue Domine animami ejus.. 
V-, - Requiefcat in pace . . 4 

Amen., 

Domine exaudi orationem meain< 
Et clamor meus ad te veniat. 
I^VDominus vobifcumT 
Et cum fpiritu tuo.. 

ORE- • 
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TIbi Domine commendamus ammani fa- 
muli tiii N v . ut detuncìus farculo tibi 
vivat : & quae per fragilitatem hum.^nre con- 
verfationis peccata commifit , tu venia- mi- j 
fericorcUdimae pietatis abitejge. Pej Chrir 
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